
UNA MEMORIA, 
PIÙ MEMORIE

Alla luce del 2025 e per il futuro 
è necessario ripensare al come 
raccontiamo la storia e che tipo di 
memoria vogliamo trasmettere
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UVODUVOD

I -
stanejo prijateljstva in da se utišajo strahovi. 

-

-

Antonella Gallarotti obujala spomine na svojega 

spodbudo in z zgledom mlajših generacij.

Prijetno branje! 

are del dolore un sentimento da condividere 
per permettere che si generino amicizie e che 

si spengano le paure. Da questa proposta vogliamo 
partire per raccontare - attraverso questo numero 
del nostro periodico - la dimensione culturale 
transfrontaliera promossa con l’avvio di Go! 2025. 
L’obiettivo è quello di passare dal racconto di pure 
percezioni teoriche ad una realtà che parli e co-
munichi una nuova visione unitaria. Lo facciamo 
dando spazio alle voci dei sindaci Samo Turel di 
Nova Gorica e Rodolfo Ziberna di Gorizia. Potrete 
leggere anche di una giovane voce della mino-
ranza slovena in Italia che testimonia perché essa 
può considerarsi una concreta “spinta europea”, 
un modello percorribile se si aderisce al conoscere 
“la lingua del vicino”. Parliamo poi di Gorizia che 
molto probabilmente ritornerà Provincia e che 
- ridisegnata o la stessa di prima - avrà bisogno 
di ricostituirsi seguendo disegni innovativi e 

intervento su cultura e memoria, mentre Antonel-

-
sta. Non mancano spazi dedicati alle recensioni, 
alle analisi e al racconto di spaccati di vita in una 
ormai unica conurbazione che – pur continuan-
do a custodire la storia dei rispettivi Stati – si 
propone di superare le logiche confinarie spronata 
dall’esempio delle nuove generazioni.

Traduzione a cura di 

IN BREVEIN BREVE

Il monte Sabotino di notte.
Foto di DANIELE TIBALDI
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L’idea iniziale per la copertina 
di questo numero, che incarna 
in sé due numeri, quello di di-
cembre 2024 e quello di aprile/

maggio 2025, era nata dalle polemiche sorte, 
come ogni anno, a Gorizia, nel periodo che 
precede la Giornata della Memoria e l’arrivo 
in municipio, dell’Associazione combattenti 
X Mas. Un periodo di polemiche, strumen-
talizzazioni, botte e risposte giornalistiche 
e di manifestazioni: una gara, come spesso 
accade nel nostro territorio per quanto ri-
guarda la memoria, a chi urla di più. 

La riflessione e 
lo studio passano il 
testimone agli scontri 
verbali e al ‘senti-
to dire’. È in questo 
contesto che sguaz-
za l’ignoranza – nel 
senso di ignorare, non 
conoscere, non avere 
nozione – e nasco-
no i mostri. Mostri 
mentali, irrequieti, in 
grado di distruggere 
decenni di convivenza 
non sempre pacifica 

ma che in questi anni ha trovato un proprio 
equilibrio e che lo deve mantenere. Un ter-
ritorio come il nostro ha bisogno di persone 
che si mettano a disposizione della verità 
storica, cercando di raggiungerla, e che 
guardino al futuro consapevoli di un passato 
buio e tragico. Ma che non vivono nel passa-
to ma nel presente. 

L’idea originale, tornando al discorso 
iniziale, era quella di fotografare il Monte 
Sabotino con la nota scritta “Tito” creata 
con le pietre del monte e, ponendo i busti di 
Tito e Mussolini, scrivere a caratteri ma-
iuscoli “IN MUSEO!”. Avrebbe certamente 
portato a un confronto più dibattuto ma è 
necessario non innescare ulteriori polemi-
che quando non ve ne sono. Ma l’idea di dare 
una nostra connotazione a questo tema era 
doverosa, specialmente nel primo dei tre 
numeri che escono nell’anno della Capitale 
Europea della Cultura. 

Un anno nel quale dare esempio a livello 
internazionale. Un esempio, sì, ma in modo 
positivo. Lo raccontano bene Samo Turel 
e Rodolfo Ziberna, i due sindaci che han-
no parlato, ognuno a modo proprio, dalla 
memoria, del futuro. Lo dice bene Turel: 
«La storia è già stato dibattuta, guardiamo 

E D I T O R I A L E

IN MUSEO!
La forza di guardare dal vetro della storia una 
memoria vermiglia

d i  

UVODIN BREVE

La riflessione e 
lo studio passano 
il testimone agli 
scontri verbali 
e al ‘sentito 
dire’. . È in 
questo contesto 
che sguazza 
l’ignoranza
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il nostro Centro, benché ognuno cerchi di 
appropriarsi delle memorie altrui glorian-
dosene a livello nazionale, che ha sempre 
lavorato per riunire un territorio strappato 

da un Novecento affatto 
delicato. 

E se di delicatezza 
parla, a gesti e parole, 
il Romano Pontefice da 
poco eletto, Leone XIV, 
parimenti facciamo 
noi in questo numero. 
Vadano, dunque, ideo-
logie, partiti estremisti, 
estremismi stessi ed 
estremisti, di pugni e 
braccia tese, in museo. 

Li guarderemo dal vetro dell’indifferenza 
e della consapevolezza che la storia non è 
nero o rosso ma una serie di sfaccettature e 
di angoli, di volti e di personaggi, di uomini 
e donne. 

Se lo sapremo fare con intelligenza e 
amor proprio, mano nella mano come fecero 
Mattarella e Pahor, allora avremo vinto la 
sfida per il futuro, ben oltre Go! 2025
daremmo ugualmente il verso messaggio, 
al di là di proclami, progetti ed eventi, che 

guarda questo numero e a questo guarda il 
Centro.

Roma, Sala Stampa della Santa Sede
09 maggio 2025

E D I T O R I A L E

Il nostro
Centro ha 
sempre lavorato 
per riunire 
un territorio 
strappato da un 
Novecento affatto 
delicato

Il monte Sabotino di giorno,  in 
primo piano, e, sullo sfondo, Sveta Gora
Foto di DANIELE TIBALDI
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Go! 2025, il sindaco Ziberna: 
«Condividiamo il dolore. Conoscenza 
e frequentazione accendono le luci e 
spengono la paura»
d i  

P R I M O  P I A N O

Abbiamo incontrato il sindaco di 
Gorizia Rodolfo Ziberna per fare 
il punto su come continuano le 
iniziative legate a Go! 2025 di cui 

sono protagoniste le città sorelle Nova Gorica e 
Gorizia. I richiami a memoria e costruzione del 
futuro oltre le divisioni del passato. Affrontata 
anche la questione della cittadinanza onoraria 
a Mussolini. Infine si è ragionato sull’esempio 
e il peso che la prima Capitale Transfrontaliera 
della Cultura ha per il futuro.

Sindaco, come procede la Capitale Europea 
della Cultura? Secondo i piani, tutto come 
programmato?

«C’è il fiume che sta andando avanti e poi 
ci sono tanti torrenti. Il fiume sta andando 
come volevamo andasse, come abbiamo de-
ciso, perché tutto ciò che è macro va ideato, 
proposto alla Commissione Europea rea-
lizzato o in corso di realizzazione con mesi, 
mesi e mesi di anticipo, perciò posso dire 
che sta standando bene. Si tratta di quegli 
appuntamenti macro, oltre novanta, con-
divisi con la Commissione Europea ai quali 
si aggiungono una marea di altri eventi, un 
migliaio, tra Gorizia e Nova Gorica. Natu-
ralmente questi, possono aver dei ritardi 
o si aggiungono, sono con certo che se ne 
aggiungeranno altri che non sono previ-
sti. Saranno collaterali e di un certo peso. 
La mostra di Warhol non era prevista nei 

L'INTERVISTA

Rodolfo Ziberna in una foto di DANIELE TIBALDI
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novanta ma siamo già sui 30mila visitatori, 
è la mostra più visitata degli ultimi 20 anni, 

settimana, un flusso spaventoso. L’esposi-
zione di Ungaretti altrettanto, basaglia Per-
ciò, stanno andando. Poi c’è l'altra compo-
nente, è quella degli investimenti che stanno 
andando. Poi tutti i nostri investimenti, 
nessuno escluso, tutti sono destinati anche 

«Noi lo scorso anno siamo stati accusati 
di non fare adeguata promozione dell’even-
to. Io ho spiegato loro che è una cosa ovvia, 
perché purtroppo oggi tutti hanno i social, è 
uno sfogatorio di persone che non conosco-
no il settore, ma si invento in tutti i grandi 
esperti. Perché non l’abbiamo fatto, perché 
Gorizia era occupata da quasi 60, tra più 
piccoli più grandi, 60 cantieri, e invitare le 
persone, lo scorso aanno, in una città con il 
Castello Chiuso e con solo cantieri in corso, 
sarebbe stato un pessimo biglietto da visita. 
Ora la Capitale va su Rai, media europei, 
set, giornali. Turisti ce ne sono come mai 
visti prima. Al Castello sempre almeno 5 o 
6 pullman contemporaneamente. Signifia 
che ci sono, per lo meno, una quindicina 
di pullman al giorno, che posteggiano lì. 
Perciò, parliamo di cifre spaventose: la città 

con le cuffiette. I ristorante poi sono sold 
out, questo è il problema. Il ristoratore do-
vrebbe optare di garantire più turni. Questo 
è il momento proprio per consentire anche 

Nel contesto della Cec quale ruolo giocano 
la memoria e la trasmissione della memo-
ria?

«La memoria è difficilmente condivisibile 
oppure impossibile da condividere, perché 
lo stesso accadimento è condivisibile. Perché 
lo stesso accadimento provoca una reazione 
interna in te, in termini di emozioni e di me-
morizzazione tiene un'emozione diversa in 
me. A mio avviso è più condivisibile il dolore 
che la memoria. Nel senso che noi abbiamo 
un confine che è stato un punto testimone 
delle grandi tragedie dei Novecento. Con tra-

gedie intendo la prima 
Guerra Mondiale, il 

-
smo ha provocato 
alla minoranza della 
popolazione di lingua 
slovena, la Seconda 
Guerra Mondiale, il 
dolore che i comunisti 
titini hanno provocato 
alla popolazione ita-
liana, a guerra finita. 
La nostra popolazione 
ha sofferto al di qua e al di là del confine 
a causa di due opposte ideologie perciò la 
nostra popolazione è vittima delle ideologie. 
Ecco perché il dolore unisce di più rispetto 
alla memoria.

Quanto alla trasmissione della memoria, 
cosa mi dice?

«Dev’essere obbligatoria. Trasmissione del-
la memoria significa insegnare, spiegare, il-
lustrare, approfondire, fatti, accaduti. Penso 
alla memoria della mia famiglia. Mio nonno 
e mia nonna si sono salvati delle foibe. Mai 
fatto politica in vita loro, si sono salvati per 
un solo motivo, perché il titino che decideva 
chi infoibare e chi no, era il loro testimo-
one di nonze. Scappati ovviamente dopo il 

al 2004, dalla legge istitutiva del Giorno del 
Ricordo, In Italia, c'era forse il 3-4% della 
popolazione sondata che sapeva di che cosa 
parlavamo quando ci si riferiva ad esodo e 
foibe. Sui libri di storia mai è stato scritto 
e gli e esuli non trattavano dell’argomento 
con i propri figli perché loro si sentivo gli 
esuli, degli stranieri in casa propria. Perciò 
la strada è ancora lunga, ma abbiamo fatto 
passi da gigante. La storia va illustrata, 
magari qualche pagina in meno dell’impero 
romano, con tutto il rispetto, peròqualche 

Il nostro territorio ha vissuto un lungo 
periodo di divisione. Quanto accaduto tra 
le due guerre è una ferita non sanabile con 
poche azioni ma un percorso lungo, come 

La nostra 
popolazione ha 
sofferto al di qua 
e al di là del 
confine a causa 
di due opposte 
ideologie

P R I M O  P I A N O
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pensa si possa proseguire in questo senso? 
Si può pensare a un futuro sempre più senza 
confini per il Goriziano?

«Cancellare le divisioni forse totalmente è 
impossibile. Ma continuare un percorso di 
superamento di queste divisioni, sì. Per me 
cancellare le divisioni è il nostro obiettivo. 
Non dimentichiamo di fare in modo che non 
accada di nuovo ciò che è successo. È come 
se tu entri in una stanza buia. Come ti muo-
vi? La non conoscenza del luogo ti induce 
per difesa tua e degli altri a muoverti piano, 
con paura. Premi un pulsante, e accendi la 
luce. Conosci. Vedi, non hai più paura. Anzi, 
magari vedi e pensi: che bello. Idem nelle 
relazioni tra persone. I pregiudizi rovinano 
tutto. Le paure derivano tante volte dai pre-
giudizi. La conoscenza e la frequentazione 
accendono le luci e spengono la paura. Riesci 
a farlo subito? No. Perché? La frequenta-
zione non è una volta. E scopriremo allora 
quello che i giovani hanno scoperto. I ra-

stessa squadra di calcio, di pallacanestro… 
Si vedono in piscina, si vedono all'università 

«L'hanno già scoperto e allora noi dob-
biamo essere così intelligenti da ascoltare i 
nostri giovani. Noi abbiamo “l'handicap”, 
perché dobbiamo abbattere il muro. Guar-
diamo chi il muro non c'è l’ha ne nella testa, 
ne negli occhi. Allora sì che una comunità 
crescerà insieme. Perciò l’obiettivo è quel-
lo di approfittare di questa straordinaria 
opportunità della Capitale per crescere 
insieme. È questo quello che noi vogliamo: 
avere l'umiltà, l'intelligenza di ascoltare e 

A proposito di superare alcune logiche… 
Sulla questione della cittadinanza onora-
ria a Mussolini ancora si dibatte, qual è la 
sua posizione in merito? Pensa che questa 
situazione possa intaccare il rapporto con 
la vicina Nova Gorica? Tra l’altro il sindaco 
Samo Turel ha sottolineato che lui pen-
sa che le tempistiche di quella proposta, 
ovvero togliere la cittadinanza onoraria a 
Mussolini, siano state sbagliate, quasi a 

voler minare la Cec. Lei è d’accordo?

«Non non c’è nulla da superare. Come fac-

mi sono dichiarato, ovviamente, fortemen-
te, radicamente, anti fascista e anti Musso-
liniano, sempre in ogni circostanza. Se mi si 
dicesse “Si toglie la cittadina e cittadinanza 

Ma siamo sicuri però che togliendo la citta-

«Turel ha detto una leggerezza. Siamo 
in perfetta linea di pensiero. Pensiamo, per 
fare un esempio, alla scritta “Tito”. Io non 
chiederò mai di condannare il comunismo 
titino. Non ho nessuna osservazione. Io 
ricordo e rispetto tutte le vittime. Speculare 
sulla Capitale Europea tirando in ballo la cit-
tadinanza onoraria a Mussolini o la Decima 

In futuro, conclusa l’esperienza diretta 
della Cec, pensa che potremo essere un 
esempio positivo per l’Europa e le prossime 
capitali? D’altronde siamo stati la prima 
Capitale Transfrontaliera…

«Ci sono tre segni concreti. Il primo è rap-
presentato dai manufatti che sono valore 
aggiunto;. Poi c’è l’aspetto dell’entrata in un 

che genera valore. Infine, ci sono gli eventi 
che caratterizzano Gorizia come luogo di 

Cosa lascerà Go! 2025 all’Europa?

«Mi auguro che si possa continuare con-
vintamente a coltivare e far germogliare 
la coesione senza dimenticare la storia ma 
guardando avanti. Vivere senza nemici e con 
il sorriso è quindi una condizione irrinun-
ciabile per farlo. Continuiamo a camminare 
insieme con gli sloveni per un riconosci-
mento comune di conidivisione del dolore 
più che della memoria senza cedere ancora 

P R I M O  P I A N O
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UN CONFINE CHE UNISCE

d i  

La visione di Samo Turel per GO!2025, tra la scritta 
Tito e un futuro da proseguire con Gorizia

Nel dialogo tra Nova Gorica e Go-
rizia, città separate da una linea 
storica ma sempre più unite nella 
progettazione del futuro, la Capi-

tale Europea della Cultura 2025 rappresenta 
molto più di un riconoscimento. È una sfida, 
un’opportunità e, per certi versi, anche una 
dichiarazione d’intenti. Lo racconta con 
chiarezza Samo Turel, sindaco della città 
slovena: le sue parole delineano un progetto 
che non riguarda solo eventi culturali ma 
una trasformazione profonda della società 
e della percezione di sé da parte delle due 
comunità. Delle due Gorizie, se volessimo 
dirlo così. 

«La Commissione europea – ribadisce 
Turel – non assegna il titolo di Capitale della 
Cultura a città dove tutto funziona perfetta-
mente. Lo assegna a comunità che si ren-
dono conto di ciò che non va e che, proprio 
attraverso la cultura, cercano di migliorar-

-
que l’autocelebrazione ma un cammino di 
consapevolezza. Ammettere le proprie fra-
gilità è il primo passo per una rinascita che 
affonda le radici nell’autocritica e fiorisce 
nel confronto. E non a caso, secondo Turel, 
«rendersi conto di quello che non funziona 
è già un buon punto di partenza; trovare poi 
il modo di migliorare è il vero obiettivo della 

Il titolo di Capitale, insomma, non arriva 
“a cose fatte”, ma si inserisce in un processo Samo Turel. Foto TIBALDI

P R I M O  P I A N O
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KOPER

KOČEVJE

SEŽANA

di crescita che ha preso avvio proprio con la 
candidatura. Nova Gorica e Gorizia lo vivono 
come uno stimolo per accelerare un per-
corso di integrazione già avviato, anche se 
non sempre facile. Due città, due lingue, due 
sistemi amministrativi: ma un solo territorio 
che ha imparato a condividere spazi, proget-
ti, identità. O, per lo meno, che sta tentando 
di farlo. 

È lo scrivente che, nel corso del dialogo 
con Turel, ha ricordato un episodio emble-
matico durante il convegno organizzato da 
Pax Christi nel dicembre 2023. «Scherzan-
do – così lo scrivente – dissi al pubblico, 
soprattutto composto da persone venute 
da fuori: “Noi qui siamo Gorizia, di là è 
Nova Gorica. Ma se parlaste con un anziano 
sloveno, potrebbe anche definire la nostra 
Gorizia ‘Stara Gorica’, la vecchia Gorizia. È 

che racchiude una verità storica e culturale: 
la stessa città può essere percepita in modi 
diversi a seconda del lato del confine da 
cui la si guarda. E proprio questo cambio di 
sguardo è uno degli effetti più rilevanti che 
la Capitale della Cultura può produrre.

Turel, su questo punto, rilancia con una 
metafora efficace: «Un pesce si rende conto 
della purezza dell’acqua solo quando lo si 
mette fuori. Quando sei immerso nel tuo 
contesto quotidiano, vedi sempre le cose 
allo stesso modo. A volte, però, dovremmo 
trovare il modo di prendere un po’ le distan-
ze per osservare tutto da una prospettiva 

zone identitaria, ad accogliere lo sguardo 
dell’altro, a interrogarsi sul significato pro-
fondo di termini come “confine”, “cultura”, 
“comunità”.

GO! 2025 diventa così il catalizzatore di 
un cambiamento che parte dal basso, dalle 
persone, dagli incontri. Non si tratta solo di 
ospitare eventi, concerti, mostre. Si tratta, 
piuttosto, di costruire un linguaggio comu-
ne, di creare uno spazio simbolico e reale in 
cui le differenze si intrecciano senza an-
nullarsi, dando forma a un’identità nuova. 
Un’identità che è europea nella misura in cui 
sa essere plurale, aperta, condivisa.

E se oggi Nova Gorica e Gorizia si presen-

tano insieme davanti all’Europa, lo fanno 
non perché abbiano superato ogni difficol-
tà, ma perché hanno deciso di affrontarle 
con coraggio e creatività. In questo senso, il 
titolo di Capitale Europea della Cultura non 
è un punto d’arrivo, ma l’inizio di una lunga 
fase di trasformazione. «Siamo sempre noi 

vale più di ogni manifesto, perché costruito 
giorno dopo giorno in un territorio che ha 
conosciuto la divisione, ma ha scelto l’unio-
ne.

Unione anche su tematiche dove la di-
visione è dietro l’angolo e si è manifestata 
ancora una volta veementemente: se Go-
rizia non ha tolto la cittadinanza onoraria 

Nova Gorica non si può toccare quella scritta 
Tito che lo stesso Turel ribadisce essere «su 
terreno privato ma parte, comunque, della 

del suo vicesindaco, Anton Harej, che aveva 
chiesto la costruzione di un monumento da 
dedicarsi ai morti italiani durante il periodo 
dell’occupazione, in nome di un “rispet-
to per tutti i morti” che Turel, comunque, 
condivide. «Non penso sia questo il modo 
giusto per affrontare temi che la Slovenia e 
gli sloveni hanno già discusso e affrontato 
durante la Guerra d’Indipendenza e con l’in-
dipendenza. A Gorizia, invece, penso – e lo 
dice calibrando le parole e centellinandole – 
che si siano sbagliati i tempi con la richiesta 
di eliminazione della cittadinanza onoraria. 

grande auspicio è sempre poter parlare di un 

Nova Gorica e Gorizia sono, nel 2025, 
sotto i riflettori internazionali. Ma il valore 
più profondo di questo percorso si misura 
già oggi, nella volontà condivisa di guardare 
oltre il passato, nel desiderio di costruire 
una convivenza culturale e civile che sia 
esempio per tutta l’Europa. E nelle paro-
le, semplici e dirette, del sindaco Turel, si 
coglie un auspicio che è anche una promes-
sa: fare della cultura un motore autentico di 
cambiamento.

P R I M O  P I A N O
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IL DOPO-TITO È INIZIATO
d i  

Da Voce Isontina del 10 maggio 1980

Adata sconosciuta e tanto cara alla 
fantapolitica, che avrebbe tolto 
dalla scena del mondo la presenza 

di quel grande statista che era Tito, dopo la 
cui morte si sarebbe iniziata — e non solo 
per la Jugoslavia — una nuova era: il do-
po-Tito, appunto.

L'ora X ha ormai il suo giorno nel 4 di 
maggio e il dopo-Tito è praticamente in-
cominciato da più di tre mesi, da quando lo 

lunghissima agonia che ha consentito il pas-
saggio lento e graduale del difficile giorno 
attraverso l'assuefazione psicologica e il 
rodaggio delle redini degli eredi, un gruppo 
il cui sviluppo vero, vertice affiorerà proba-
bilmente in un tempo più ampio.

Un simbolo non muore: si affida ad esso 
la speranza che quel mosaico di popoli che è 
la Jugoslavia, abbandonando i vecchi rancori 
interni, resti unito. Giuocare sugli odi anti-

Una statuetta di Tito al Museo del Lasciapassare/
Prepustnica di Gorizia. DANIELE TIBALDI
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chi fra serbi e croati e sloveni, fra popoli ex 
austro-ungarici e popoli di discendenza ot-
tomana come quelli del sud, oppure soffiare 
sul fuoco del Kosovo, demograficamente 

albanese, o della Ma-
cedonia, contesa dalla 

utile oggi solo a chi spe-
ra dalla disintegrazione 
della Jugoslavia nell'a-
prirsi dell'occasione 
per un suo recupero a 
Mosca dopo lo scisma 

ha segnato un distacco 
cui la Russia non s'è mai 
rassegnata. E c'è chi 
spera questo anche in 
Jugoslavia.

Sono, quelle del-
la divisione, carte più 
pericolose delle armi; 
le invasioni infatti 
non premiano, come 
l'esperienza afghana 

insegna. Sono vie sotterranee che è diffici-
le misurare. Né è facile predire oggi, come 
potrebbe apparire logico, se il «terzo mon-

le mani di Tito rassicuravano; sono alcu-
ne delle grandi linee dell'arco di storia che 
quest'uomo è venuto a tracciare per propria 
qualità, ma anche per coincidenza di eventi 
ed equilibri.

Questo momento difficile, di nuovi ten-
tativi di riapertura del capitolo della sparti-
zione del mondo, questo esplosivo muoversi 
strategico da terza guerra che collega Kabul 
a Teheran, il Medio Oriente all'Africa e che 
incrocia le rotte del petrolio, fanno pesare 
di più il vuoto che la scomparsa di Tito ha 
lasciato, specie quando la mancanza di una 
legge morale e politica, il rifiuto delle con-
venzioni internazionali, passano sopra tutto 
e la logica della forza soltanto — e della 
paura — sembra imporsi in un'era avviata a 
nuova barbarie.

Il suo ruolo è coinciso con le speranze di 
pace del mondo, con la fiducia crescente in 

un rapporto di solidarietà nuovo fra popo-
li ricchi e popoli poveri: resta soprattutto 
per questo un simbolo nel mondo inquie-
to. E balza in tanto ruolo a figura ciclopica 
quest'uomo di cui la Jugoslavia va giusta-
mente fiera, un uomo di provenienza umile, 
fattosi da sé con intelligenza e intuito, 
lottando.

Qui, in terra di frontiera, la storia si fa 
più complessa ed il suo ricordo più contra-
stato, pur nel riconoscimento unanime. Nel 
maggio, a Gorizia, a stento si andava lugu-
bramente consumando quel genocidio da 
rivincita che va alla storia come i «quaranta 

-
gnata da arresti e trucidazioni che le buche 
carsiche ed i mancati ritorni hanno docu-
mentato. Una risposta pagata dalla gente di 
confine come prezzo di vent'anni di politica 
cieca e colpevole, di cui essa non poteva 
rispondere e invece vi fu chiamata inerme ed 
indifesa.

E dura e sofferta fu anche la battaglia 
dei confini, iniziata ancor prima che finisse 
la guerra con pretese ambiziose su tutta la 
regione giulia, di cui Porzus è solo un epi-
sodio; una battaglia che finì senza vincitori 
né vinti, lasciando città morte, corpi senza 

quando si decise la sorte di Gorizia, fino al 
'54, fino a quel Memorandum di Londra che 

allora che l'abilità e la lungimiranza di Tito 
seppero lasciar sciogliere la ruggine in favo-
re di quel tempo nuovo di comune interesse 
che doveva trasformare il confine difficile in 
un punto d'incontro e di 
collaborazione, un tem-
po che con le intese di 

portato, con il progetto 
di una convivenza paci-
fica e costruttiva, anche 
il definitivo assetto dei 
confini, sancendo così 
quel notevole successo 
diplomatico che la trat-
tativa del dopoguerra 
aveva posto in premes-
sa.

Nel maggio, 
a Gorizia, a 
stento si andava 
lugubramente 
consumando quel 
genocidio da 
rivincita che va 
alla storia come i 
«quaranta giorni 
di Tito»

Il suo ruolo è 
coinciso con le 
speranze di pace 
del mondo, con la 
fiducia crescente 
in un rapporto di 
solidarietà nuovo 
fra popoli ricchi 
e popoli poveri: 
resta soprattutto 
per questo un 
simbolo nel 
mondo inquieto
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Infine, la vantaggiosissima firma di un 
accordo con la Comunità economica euro-
pea che rompe un isolamento economico 
pericoloso, portando la Jugoslavia — pur 
nel rispetto della sua posizione preminente 
di paese non allineato — a un dialogo con 
l'Europa che correggerà certamente i troppi 
problemi di un disequilibrio che è andato 
crescendo, sia nella bilancia dei pagamenti 
sia in un precipitare preoccupante dell'in-
flazione.

La Jugoslavia porta più d'altri i segni di 
una storia che corre; ed ha avuto l'indiscuti-
bile fortuna di un uomo di alta e prestigiosa 
qualità politica, che nella storia del mondo 
ha saputo inserirsi, anche rischiando, come 

-

-
diamo i richiami all'unione ed al supera-

amare per il servizio reso al Paese, un Paese 
giovane di storia e diviso, che ha saputo 
per la prima volta esprimersi come popolo 

uscito dal riscatto dell'epopea partigiana, 
un popolo al quale Tito ha additato la via 
impervia ma originale di un sistema socia-
lista di autogestione che, altalenando tra 
le complesse situazioni di assestamento 
politico ed economico di un mondo verso la 
crisi, ha saputo contenere i propri difetti e 
le contraddizioni — che pure erano e sono 
tanti — entro limiti ragionevoli, realizzando 
un lento ma costante progresso.

Lascia, in tanto merito, e dall'alto di 
una statura di livello mondiale che la storia 
contemporanea gli riconosce francamente, 
un'eredità difficile che l'opposizione ancor 
viva del fuoruscitismo, sparso in mezzo 
mondo, di domobranci e belogardisti è ancor 
pronta a rendere più difficile, rischiando di 
allearsi per assurdo ai falchi d'oriente, sem-
pre attenti al momento favorevole.

Noi, gente di confine, speriamo che la 
Jugoslavia sappia superare ogni difficoltà e 
continuare la strada della pace e del comune 
lavoro.

L'ultima commemorazione delle vittime dell'occupazione 
titina di Gorizia del maggio del 1945. DANIELE TIBALDI
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NELLE SFIDE
DI OGNI GIORNO.

In un mondo di continui cambiamenti, 
siamo un punto di riferimento.
La nostra competenza, da sempre al tuo servizio. www.cassaruralefvg.it
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RI-PENSARE LO SPAZIO CULTURALE
TRANSFRONTALIERO

d i  

Riflessioni a margine di una capitale europea della cultura

Mai come in questo ultimo anno 
le due città sorelle di Gori-
zia-Gorica-Gurize e Nova 
Gorica hanno avuto modo 

di essere oggetto di speculazioni filosofi-
co-culturali sulla loro funzione presente, 
passata e futura, sulla loro ideale convivenza 
e sui legami già costruiti o ancora da costru-
ire.

Tra realtà e percezioni

La realtà è ben diversa da quello che la carta 
e gli ideali di stampa ci affibbiano. Se da 
una parte infervora ancora la polemica sulla 

il comune di Gorizia ha anacronisticamente 
confermato, dall’altra si sta ancora discu-
tendo sul senso della scritta riguardante 

C’è chi vorrebbe rimuoverla in un ambito 
di reciprocità. Se da una parte si cerca la 
memoria condivisa, forse in modo un po’ 

-
less e allo stesso tempo il confine, che fino 
a poco tempo fa restava dopo cinquant’anni 
solo una linea immaginaria, è presidiato da 
pattuglie di polizia che pur facendo il pro-
prio lavoro in modo professionale, infondo-
no un senso di minaccia, pericolo. Come se 
fossimo a rischio. Probabilmente non meno 
di quanto non lo siamo stati venti anni fa 
quando Schengen spazzò via i rimasugli 
di un confine superato… Se in una Gorizia, 
città policulturale già dal periodo della sua 
Contea, affermatasi come tale anche durante 

Il valico di confine di via del Rafut presidiato dai carabinieri da 
quando è stato sospeso Schengen. DANIELE TIBALDI
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-
turale appena negli ultimi anni, dopo una 
lunga pausa dettata dal regime fascista e i 
suoi mai assopiti toni ultra nazionalistici 
postbellici, la dice lunga su come lo spazio 
culturale sia restio a cambiamenti che lo 
proiettino verso un percorso condiviso, dove 
i diversi fattori storici possano portare ad un 
piano regolatore che possa dargli “radici e 
ali” per una visione futura e pacifica.

Storia e… storie

Se la storia ha una sua chiara e delineata 
direzione, o almeno sembra essere tale, la 
memoria del confine vissuto è meno chiara. 
Ci sono esperienze individuali che fanno di 
questo spazio un’eterotopia. E questa può 
essere una peculiarità che potrebbe influire 
positivamente sulla sua evoluzione. Inutile 
discutere su verità storiche che vengono 
prontamente smentite e ridefinite, senza 
ritegno. Sul fatto che il fascismo

il male del XX secolo, non ci dovrebbe più 
essere alcun dubbio, così come sul fatto che 
il comunismo dell’est Europa abbia avuto 
una sua parte importante nella liberazione 
dalle grinfie nazifasciste. Così come non 
dovrebbe essere divisivo parlare del 25 aprile 

-
vrebbe avere nemmeno dubbi sul fatto che il 
comunismo abbia intrapreso in alcuni paesi 
europei anche un volto dispotico, diventan-
do un regime a senso unico. Anche se nella 
vicina Jugoslavia mascherato da un’alterna-
tiva “non allineata”. Tutto ciò però non può 
influire su un racconto che abbia come pro-
tagonista proprio il nostro spazio culturale 
transfrontaliero, dove le storie di “contrab-
bando” hanno costruito la sua condivisione. 

Il tanto erroneamente e approssimati-
vamente citato “muro di Gorizia”, non è 
mai stato un muro, ma una linea flessibile e 
innaturale che ha contribuito alla nascita di 
un’altra città, in un primo momento come 
alternativa, ora come parte integrante di 
quella Gorizia-Gorica-Guriza che fu prima 
del secolo breve centro nevralgico di questi 
luoghi.

È inutile invocare una mal definita reci-

procità per rimuovere la cittadinanza ono-
raria a Mussolini solo se venisse distrutta la 
scritta Tito sul Sabotino. Tali ragionamenti 
non comprendono la storia, non guardano al 
futuro, ma al passato, immutabile.

Il fascismo è un problema dell’Italia, il 
comunismo è un problema della Slovenia. 
Perché invece non pensare piuttosto a dare 
altri sensi a questioni storiche. Togliendo la 
cittadinanza a Mussolini il comune di Gori-
zia non avrebbe cancellato nulla, ma sol-
tanto ribadito che è pronto a cambiare rotta 
verso il futuro. Agli atti sarebbe rimasta la 
cittadinanza da un determinato momento 
fino ad un altro. Un segno importante non di 
cancel culture, ma di visionarietà. Allo stesso 
tempo non vedo necessità nel cancellare la 
scritta sul Sabotino, che potrebbe diventare 
assieme ai reperti della Grande guerra un 
momento di riflessione su ciò che ha portato 
il confine. La scritta è stata posta appunto 
come sfida. Ora non più. Chi la legge come 
tale, non ha saputo cogliere i cambiamenti 
che il tempo ha portato. Tutto lo spazio del 
monte, appositamente integrato con cartelli, 
percorsi e quant’altro potrebbe far diventare 
il Sabotino un “museo a cielo aperto”, non 
cancellando, ma dando nuovi significati.

Precursori ed esempi

L’approccio che sto illustrando è appunto 
ciò che mi aspetto da un’illuminata gestione 
del territorio. 

“Dare nuovi significati” implica pensare 
da contemporanei, guardando la storia glo-
bale, non dimenticando le proprie esperien-
ze, ma maturando la convinzione che una 
rilettura del territorio vada fatta soprattutto 
potenziando ciò che lo rende migliore. E la 
risposta a tutto ciò può essere soltanto la 
cultura, che nella costellazione delle cono-
scenze umane ha un’utilità effimera, ma 
eleva lo spirito umano a ciò che trascende la 
mera prosa del quotidiano, sia esso perso-
nale o collettivo.

La lingua della cultura è infatti com-
prensibile a ogni essere umano che possa 
aprire la propria mente e non rimanere 
radicato nelle proprie convinzioni, ma auto 
educarsi a sentire “l’altro” e le sue ragioni. 
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Il Goriziano ci dà esempi illustri di 
personaggi che hanno contribuito ciascuno 
a suo modo a oltrepassare barriere fisiche 
e ideologiche, guardando oltre la realtà 
storica e cercando non solo convivenza e 
collaborazione che sono le basi culturali, ma 
anche il perdono, la profondità, la ricerca di 
valori che incarnino lo spirito della cultura e 
dell’arte, vista come educazione all’umanità. 
Se la componente umana nella cultura non 
viene presa in considerazione, quest’ultima 
diventa sterile. I personaggi che Gorizia-Go-
rica-Guriza ha contribuito a far nascere, 
educare, creare e che prendo qui come 
esempio hanno mostrato la parte umana 
nella loro arte, nel loro lavoro, nel loro modo 
di concepire l’essere goriziano, che non è 
ormai più una questione di nazionalità, ma 
di forma mentis.

Donne e uomini della tempra di Ljubka 
-

lia Seghizzi, Stanko Jericijo, Luigi Fogar, 
 con 

la loro opera hanno tracciato il percorso che 
potrebbe essere il comune denominatore 
del nostro futuro transfrontaliero: la cultura 
come linguaggio condiviso, dove l'identità 
che ci accomuna viene data dal livello qua-
litativo della cultura che riusciamo a creare, 
diventando così cittadini del mondo ma ben 
radicati in uno spazio non solo geografico, 
ma umanistico, che implica una visione pie-
na, profonda sia dello spazio in cui viviamo 
che delle sue idee e propone una sintesi ed 
un dialogo che possa costruire la società 
del futuro, quella che i sopraelencati hanno 
voluto lasciare a noi.

Quali prospettive?

Indubbiamente la parte più difficile di questa 
riflessione sta nel dare corpo ad un progetto 
duraturo e permanente che possa rimanere 
ben radicato nell'area e nell'ambiente che ci 
circonda, trapassato da un confine artificiale 
che già troppo ha segnato il nostro percorso. 

Sicuramente sarebbe opportuno un con-
fronto con gli amministratori di entrambe 
le parti della città gemella, o come suona in 
sloveno dello "somestje", termine intradu-
cibile che indica unione e allo stesso tempo 

indipendenza di due città, ma bisogna sotto-

a contatto quotidianamente. 
Non solo la produzione culturale ma 

anche quella artistica della quale il nostro 
territorio porta eminenti modelli, dovrebbe 
essere protesa verso la ricerca della qualità, 
non della popolarità, ripensando modi e stili 
nel presentare le peculiarità culturali, sto-
riche e sociali del territorio. L'arte, dunque, 
come elemento veicolare, come linguaggio 
comprensibile, che tende a legare elementi 
a prima vista diversi, ma accomunati da ciò 
che è fondamentale a ciascuno di noi: essere 
uomini e donne, uniti dallo stesso destino. 
Perché ciò che ha costruito il nostro spazio 
culturale condiviso non sono stati i conflitti, 
ma ciò che gli ha superati. Perchè se saliamo 
il colle del castello di Gorizia oppure l'altura 
della Kapela, volgendo lo sguardo attorno 
a noi, possiamo vedere come la geografia 
non tolleri il confine ma inglobi lo spazio in 
un'armonia coesa. 

La nostra umanità, intesa nel suo termi-
ne più esteso, derivante dal latino humani-
tas, saprebbe cogliere l'idealismo che l'arte 
vuole insegnarci. 

La capitale europea della cultura non sarà 

dopodomani. Ma per essere sicuri che questo 
succeda, occorre impegnarci con molta 
coscienza. 

La qualità è ormai l'unica cosa che possa 
contare e che possa salvare il mondo. Per-
ché implica intensità, complessità, ricerca, 
consapevolezza. E non dà spazio a ciò che è 
approssimativo e superficiale il che è in to-
tale contrapposizione con il messaggio che 
ci passa la società odierna dove occorre ap-
parire per essere. Per l'arte invece, è impre-
scindibile prima essere. Nel pieno significato 
del termine. 

Ed è ciò che mi auguro per il futuro di 
questo territorio che nel mondo ci invidiano, 
perché guardano ad esso da una prospettiva 

facessimo anche noi.
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L'INTERVISTA

L'ESEMPIO DELLA MINORANZA SLOVENA IN 
ITALIA PER UNA CONCRETA SPINTA EUROPEA

d i  

La conoscenza della “lingua del vicino” è fondamentale. La 
presenza della minoranza slovena come un quid per una 
prospettiva di crescita e progresso dell'Ue

Abbattere muri. Costruire pon-
ti solidi a livello pratico. Siglare 
alleanze politico - amministrative. 
Lavorare ad un piano pluriennale 

coinvolgendo le scuole e "ridisegnando" i loro 
programmi basati su collaborazioni fatti-
ve e nuove. Rendere possibile la conoscenza 
della "lingua del vicino" secondo quanto già 
prevede l'UE agevolando i giovani e puntando 
sull'arricchimento culturale e linguistico, spin-
ta valida anche per il mondo dell'educazione 
e del lavoro. A parlarci di come dare corpo a 
tutte queste azioni è la dottoressa , 
ora studentessa magistrale al Dipartimento 
di Studi Umanistici dell’Università di Trieste 
e collaboratrice del settimanale sloveno Novi 
Glas. Le abbiamo rivolto alcune domande per 
approfondire questi temi.

Come vive l'Unione Europea una giovane 
studentessa della Minoranza Slovena in 
Italia? All'avvio di Go! 2025 abbiamo ascol-
tato da parte dei presidenti Sergio Matta-
rella e Nataša Pirc Musar l'invito a superare 
difficoltà e differenze senza dimenticare 
la storia. È possibile? È vero? Questo tipo 
di "narrazione" non rischia di far passare 
l'idea che qualcuno sia stato dalla "parte 
sbagliata della storia" rispetto all'altro?

«Per quanto riguarda la risposta alla prima 
domanda, io mi sento di dire che secondo 
me chi fa parte della minoranza può vera-
mente essere una fonte di ispirazione per gli 
ideali europei. Nel senso che si tratta vera-
mente di una delle poche realtà che rappre-
senta proprio i principi dell'Unione Europea, 
che li vive. E lo fa per forza di cose, parten-
do dal fatto che uno dei principi appunto 
dell'Unione Europea, presuppone per una 
convivenza pacifica, che si conosca la lingua 
del vicino. Noi lo viviamo letteralmente. Io 
sono di madrelingua slovena quindi la mia 
lingua è lo sloveno, però conosco abbastanza 
bene l'italiano, vivo in Italia. L’ho imparato 
a scuola ovviamente ma l'ho anche vissuto. 
È frutto degli incontri di ogni giorno. Non è 

«Cioè io letteralmente vivo entrambe le 
lingue, vivo entrambe le culture, le sento 
entrambe molto vicine, io sono il risultato 
di un mix. Quindi non potrei mai, come dire, 
nutrire dell'odio o rinnegare nessuna delle 
due. Una ovviamente mi è molto più vicina, 
nel mio caso quella slovena, però non posso 
negare che elementi dell'altra non facciano 
parte del mio modo di essere. Il mio essere 
slovena è diverso dal senso di appartenenza 
di un cittadino della Repubblica Slovena, 
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vivere in Italia ha inevitabilmente influi-
to su ogni aspetto della mia vita. Questo è 
già rappresentato dal fatto che tutta la mia 
formazione l’ho vissuta nelle scuole slo-
vene in Italia, poi a Trieste all’università, 
con professori italiani, con un certo tipo di 
prospettive. Siamo un mix per forza di cose. 
Siamo la dimostrazione, ma proprio l'incar-
nazione, se scegliamo di esserlo, dei principi 

«Vivere le culture», qui sta la chiave?

«Sì, vivere entrambe le culture, conoscer-
le. Vuol che sei in contatto con almeno due 
culture, quindi quella del tuo vicino e del 
territorio adiacente. Quotidianamente le due 
culture fanno parte di te, ecco tutto. Io penso 
che conservare e vivere questa unicità sia 
già di per sé un buon punto di partenza per 
costruire un mondo di pace. Proprio perché 
noi viviamo entrambe le culture e le lingue 
ogni giorno non possiamo fare a meno di 

Cosa può rafforzare il sentimento di appar-
tenenza europea?

«Mi rendo sempre più conto che possiamo 
essere veramente preziosi nel ricordare 
cos'è l'Europa, cosa sono i valori europei, 
cioè il fatto di conoscere il tuo vicino, di 

vederlo come tuo, come dire… concittadino 
appunto, anche se vive dall'altra parte del 
confine, anche se parla un'altra lingua. Que-
sto vale soprattutto in questi tempi, quando 
è sempre più difficile cercare ed incontrare 
l'altro perché diverso da noi. In quest’anno 
speciale e particolare mi sono resa conto che 
conoscere entrambe le lingue è essenziale 
per costruire dei ponti efficaci e duraturi, 
ma non è ovviamente poi solo questione 
di lingua, ci sono tanti altri modi per co-
noscere. Porto il mio esempio di Scout su 
conoscenza e incontro: tutto questo avviene 
per esempio durante le attività che facciamo 
ogni anno. Ci sono occasioni molto prezio-
se, nelle quali vari gruppi scout dell’Agesci 
Gorizia, l’associazione slovena ZSKSS e 
l’associazione della comunità slovena in 
Italia SZSO si incontrano. In queste situa-
zioni la non conoscenza della lingua emerge 
come un ostacolo non facile da superare se 
si vuole organizzare un pomeriggio denso 
di attività. Nonostante questo, le comunità 
capi coinvolte crediamo nell’importanza 
di questi progetti che sono diventati ormai 
tradizione e ai quali non intendiamo rinun-
ciare. Ogni ostacolo può essere superato, se 

«Modi di fare, usanze e tradizioni posso-
no essere approfondite insieme. Sono molto 
grata di far parte della minoranza perché 
ho la possibilità di conoscere due mondi, 
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di conoscere due culture e quindi di poter 
essere lievito per entrambe. In questo sta la 
ricchezza che l'Unione Europea ci dà e allo 
stesso tempo ci chiede di non spegnere per-

Cosa chiedi ad una sempre più rinnovata 
Ue?

«Che ci protegga, in un certo senso che ci dia 
e garantisca dei diritti e la possibilità di vi-
vere questa vita che sto facendo adesso, che 
è una vita veramente molto ricca, è una vita 
fantastica. Spesso non ci rendiamo conto di 
quello che abbiamo. Soprattutto negli ultimi 
mesi mi sto rendendo conto appunto che 
questa cosa non è assolutamente scontata. 
Ho qualche certezza, nutro delle aspettative 
ma anche delle ansie. Da una parte l'Unione 
Europea è importante ed essenziale per la 
mia vita, nella mia vita quotidiana. Dall'altra 
parte oggi mi sembra molto fragile perché 
nonostante tutti i principi solidi su cui si 
basa, adesso fatica a proporsi come Unione 
in un mondo frammentato e diviso. Spero 
che noi, cittadini europei, sapremo incar-
nare ogni giorno i valori e gli ideali dell’U-
nione Europea — democrazia, solidarietà, 
rispetto — diventando così una base solida, 
una colonna di pace in un mondo sempre più 
segnato dall’odio. Se l’Europa cerca il suo 
ruolo nella politica globale, è da noi, dalla 
vita quotidiana, che deve partire il cambia-
mento: la responsabilità è prima di tutto 

E sulla narrazione della storia delle due 
comunità e del loro riavvicinamento, cosa 
puoi dirci?

«La questione della narrazione, il riavvici-
namento delle due parti, “la parte sbagliata 
della storia” sono argomenti di cui abbiamo 
discusso con il nostro Clan Scout già quat-
tro anni fa. Dopo un anno di discussioni, di 
incontri con politici, storici, ed esperti siamo 
giunti alla risultato che non può esserci una 
conclusione, nel senso che non è possibile 
capire e giudicare, e narrare in modo com-
pletamente obiettivo. Una situazione così 

complessa come la nostra storia, come la 
storia del nostro confine, come la storia di 
queste due culture, che sono convinta di 
essere fortunata nel viverle, è difficile da 
intendere. Go! 2025 porta con sé l’abbatti-
mento non solo fisico dei confini ma cerca 
di narrare questa nostra storia complessa 

«Lasciando stare per un momento la sto-
ria passata, guardiamo per un attimo all'i-
naugurazione della Capitale Europea della 
Cultura, ma anche a tutti gli eventi collate-
rali. Le stesse proposte sono una narrazione, 
ci sarà una narrazione di queste due città che 
non so a cosa porterà a lungo termine, ma 
spero che riusciremo veramente a trarne il 
meglio. La Capitale della Cultura è un’op-
portunità, una spinta che forse ha forzato 
questo tipo di eventi, di collaborazione e 
ci dice che si può fare qualcosa di più, che 

Sei cauta sull’avere certezze… 

«Sono un po’ scettica per quanto riguarda 
la narrazione e il superamento delle diffi-
coltà, delle differenze, senza dimenticare 
la storia, non so… a parole è tutto bellissi-
mo ma non vorrei che le collaborazioni si 
fermassero con il 2025 o che solo una parte 
della popolazione consoliderà quei risultati 
in modo ancora molto più efficace di quello 
che stava già facendo prima delle iniziati-
ve di GO!2025. Lo dimostrate per esempio 
voi con l’impegno da giornalisti cattolici 

-
ranza slovena. È già un grande passo. Un 
altro esempio locale è il Coro di Emil Komel, 
insieme a molte iniziative sportive e cultu-
rali già attive e ben radicate sul territorio, 
per le quali il confine — anche linguistico — 
non è mai stato un ostacolo, ma al contra-
rio un’opportunità per sviluppare attività 
ancora più stimolanti e significative. Sono 
tutte occasioni in cui si conosce la persona e 
si crea un rapporto di fiducia, di amicizia e 
si progetta per crescere. Guardiamo comun-
que con speranza al futuro ed impegniamoci 

T E R R I T O R I O



PAG 20 N. 92 -SETTEMBRE 2024

LA PRIMA TELEFONATA TRA GORIZIA E
NOVA GORICA
d i  

Collegamento telefonico con l’oltre 
frontiera inaugurato dai sindaci Gal-
larotti e Strukelj, titolava “Il Picco-

Gorizia. 
A dire il vero si trattava di un traffiletto 

piuttosto modesto quando si pensi che c’era 
voluto oltre un anno per ottenere quello che 
oggi ci sembra un servizio del tutto normale. 
Anzi, ormai superato dall’uso dei cellulari 
e degli smartphone, e dalle videochiamate 
che permettono non solo di parlare, ma di 
vedere gli interlocutori, indipendentemen-
te dalla distanza che li separa. Ma quello di 
sessant’anni fa era davvero un altro mondo.

La richiesta di un collegamento telefo-
nico diretto tra Gorizia e Nova Gorica era 
stata una delle prime questioni affrontate 
nei colloqui tra le due amministrazioni 
comunali avviati nel 1964 -
mento le chiamate non potevano essere fatte 
direttamente, ma tra la richiesta di comu-
nicazione e l’effettivo contatto telefonico 
potevano trascorrere anche alcune ore di 
attesa, dal momento che la chiamata doveva 
essere inoltrata rispettivamente tramite Ve-
nezia e Lubiana. Una volta ottenuta la linea, 
i problemi non erano terminati, in quanto, 
come notava allora l’articolista, “la voce era 
spesso confusa e debole, quasi che lo spazio 
di tre chilometri fosse quello fra due conti-
nenti”. 

Proviamo a immaginare cosa significas-
se non poter disporre della certezza di un 
collegamento rapido per qualunque neces-
sità di comunicazione urgente riguardante 

questioni lavorative o familiari, ma anche 
emergenze sul territorio quali esondazioni, 
incendi boschivi, gravi incidenti... 

Ecco che fin dall’inizio degli incontri 
transfrontalieri quello del collegamento te-
lefonico diretto tra le due città era stato uno 
dei temi affrontati cui si chiedeva di trovare 
una soluzione.

Ritratto pittorico di Franco Gallarotti, esposto nella  
"Galleria dei sindaci" del Municipio di Gorizia.
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Si cominciavano infatti a definire gli 
aspetti della costruzione dell’autostrada 
Palmanova-Lubiana, coinvolgendo ovvia-
mente le rispettive autorità nazionali, del 
traffico ferroviario da potenziare consen-
tendo il passaggio delle merci destinate ai 
mercati internazionali, dell’utilizzo delle 
acque dell’Isonzo a scopo irriguo, e altre 
questioni legate all’esistenza del confine. 

Erano tutti problemi pratici, molto 
concreti, quelli che i due Comuni si pone-
vano e che cercavano di risolvere insieme, e 
a diversi si potè dare una risposta in tempi 
ragionevoli. In primo luogo all’avvio delle 
procedure di esproprio dei terreni agricoli 
di proprietà di contadini italiani nell’am-
bito della riforma agraria in Jugoslavia, un 
problema che riguardava molti agricoltori di 
San Rocco e Sant’Andrea che fu risolto con 
concessioni da entrambe le parti e l’utilizzo 
alternativo di permuta dei fondi, affitto o 
acquisto. Vi era poi la questione dell’inqui-
namento del torrente Corno, dove affluiva-
no le acque di scolo di Nova Gorica, a cui in 
attesa che la rete fognaria della città slovena 
fosse completata venne momentaneamente 
posto rimedio con lo scarico nelle fogna-
ture di Gorizia. La richiesta dell’apertura di 
un nuovo valico di frontiera in via del San 

Gabriele/Erjarceva ulica che permettesse un 
collegamento più immediato di quello della 
Casa Rossa tra le due città, portata all’atten-
zione della commissione mista permanen-
te per l’attuazione degli accordi di Udine, 
ottenne invece una prima risposta positiva 

riservato per il momento al traffico pedona-
le e ciclistico, mentre anche per l’auspicato 

Nova Gorica si dovette attendere il trattato 
di Osimo.

intensa di contatti e di incontri improntati 
alla massima collaborazione, in spirito di 
amicizia e di reciproca conoscenza, con lo 
sguardo al futuro e nella consapevolezza che 
il territorio di confine doveva essere valoriz-
zato dall’apertura e dalla coraggiosa assun-
zione di un ruolo internazionale da parte 
delle due città.

Per il sindaco di Gorizia Franco Gallarot-
ti si trattò di un breve periodo, dal 31 gen-
naio 1964 al 20 settembre 1965, quando al 
termine del suo mandato passò il testimone 
a Michele Martina -
te dell’assemblea comunale di Nova Gorica 

facilitato dal precedente rapporto giova-
nile di amicizia con 
Martina. Il processo 
di dialogo proseguì e 
mentre ci si ricorda di 

protagonista dell’av-
vio dei contatti si è  
invece troppo spesso 
dimenticato il suo 
primo interlocutore, 
Franco Gallarotti.

La soluzione del 
problema del telefo-
no non fu immediata. 
Presente nell’agenda 
dei colloqui tra i due 
Comuni fin dalla pri-

-
chiese come si è detto 
circa un anno di lavoro 

-
Franco Gallarotti,  a destra.
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te un accordo siglato a Capodistria tra gli 
enti competenti consentì la realizzazione di 
un collegamento internazionale diretto tra 
tutte le località della provincia di Gorizia e 
quelle slovene comprese nella fascia di dieci 
chilometri dal confine, inclusa la valle del 

il numero al suo apparecchio nel Comune 
di Nova Gorica e immediatamente squillò il 

telefono nello studio del sindaco di Gorizia 

comunicare, ma una grande soddisfazione 
da esprimere: la linea funzionava, da quel 
momento in poi i contatti avrebbero potuto 
essere immediati e più funzionali, per i due 
primi cittadini e per tutti gli abitanti del 
territorio. 

dava risalto alla notizia in un articolo inti-
upana Gorice in Nove Gorice otvorila 

neposredno telefonsko zvezo.
-

nata diretta fra i due sindaci protagonisti 
della prima stagione di apertura sul confi-
ne ricorda la ben più famosa linea rossa di 
telecomunicazione tra USA e URSS attivata 

Štrukelj come John Kennedy e Nikita Kru-
sciov? Anche no. Sul confine goriziano non 
si trattava di una linea privilegiata destina-
ta ai soli rappresentanti politici, ma di un 
servizio condiviso con tutta la popolazione, 
e non serviva per evitare il rischio di una 
guerra mondiale ma per progredire sulla 
strada del dialogo. Tuttavia fu un grande 
passo, come grandi erano state tutte le tappe 
degli incontri realizzati tra le due ammini-
strazioni comunali, che avevano visto anche 
il coinvolgimento delle istituzioni locali: la 

-
re statali della Repubblica di Slovenia, e i 
due sindaci poterono citarlo come uno dei 
risultati raggiunti nel percorso che avevano 
intrapreso insieme.

In meno di due anni non era ipotizzabile 
risolvere tutte le problematiche di un confi-
ne che da barriera si stava trasformando in 
ponte, ma le basi erano state poste, anche 
se per vedere realizzati molti dei risultati 
desiderati si sarebbe dovuto attendere più a 
lungo.

Ma si fa in fretta ad abituarsi a un servi-
zio e dimenticare la sua precedente man-
canza: già nella panoramica dei fatti cit-
tadini dell’anno trascorso che “Il Piccolo” 

Rapido sguardo 
agli avvenimenti della cronaca goriziana nel 
1965 -
liera non trovava più posto.

-L'articolo pubblicato su "Il Piccolo" del 4 aprile 1965
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COS'È LA TRADIZIONE IN CUCINA?

d i  

europea della Cultura, sono veramente piatti di tradizione?

Spesso si parla di cucina tradizionale 
in antitesi con la cucina innovativa. 
Per la Treccani-on line tradizione è 
il complesso delle memorie, notizie, 

consuetudini e testimonianze trasmesse da 
una generazione all’altra attraverso l’esem-
pio, le testimonianze, gli ammaestramenti 
orali o scritti. La parola viene dal verbo 
latino ‘ , cioè consegnare, trasmet-
tere, tramandare. E l’aggettivo tradizionale
significa appunto ‘ossequio verso le consue-
tudini del passato’. Tutto chiaro quindi. Già, 
ma passare un’usanza da una generazione 
all’altra, quindi in circa 25 anni, è sufficiente 
per creare una consuetudine? Per la Comu-
nità Europea sì. 

Credo però che per definire un piatto tra-
dizionale certamente non basti una costante 
abitudine per un lasso di tempo così bre-
ve. Allora quanto deve essere lungo questo 

secolo? Non ci pare ancora sufficiente, anche 
se in alcuni casi potrebbe andar bene. Allora 
andiamo ancora indietro nel tempo: tre, 
quattro generazioni. Siamo a un secolo di di-

-
moci qui, perché a nessuno penso verrebbe 
in mente di definire tradizionale un piatto 
medievale o rinascimentale. 

In buona sostanza possiamo dire che la 
tradizione gastronomica è in realtà la som-

Un piatto di WIKIMEDIA COMMONS
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ma di tante piccole innovazioni buone che 
nel corso degli anni vengono a consolidarsi. 
Ed in sintesi con uno slogan possiamo dire 
che la tradizione è una innovazione riuscita. 

oggi fa storcere la bocca a molti gastronomi 
che si occupano della cucina e in partico-
lare della ristorazione italiana. Per molti 
non se ne dovrebbe nemmeno parlare: è un 
non-problema! Esiste solo la buona cucina e 
il confine tra i due concetti è labile e sogget-
tivo. Si può anche concordare con questa vi-
sione, ma al di là dei sofismi, nella pratica, la 
questione esiste. Ma l’innovazione è spesso 
sottile, quasi impercettibile. Quando oggi si 
parla di cucina innovativa vengono in mente 
i piatti più strani e talvolta anche di suc-
cesso: il risotto con la polvere di caffè o con 
la liquirizia, le cotture sottovuoto a bassa 
temperatura, il baccalà nelle tre consisten-
ze, i gamberi con polvere d’uovo e cenere di 
capperi. Ma non ci si rende conto che in re-
altà nessun piatto oggi è realizzato come si 
faceva un tempo. Il risotto giallo alla mila-
nese che oggi ci pare perfetto e tradizionale 
in realtà è un’altra cosa rispetto al passato: 
si usava un salsicciotto chiamato cervellato, 
molta cipolla, era molto liquido. Il pesto alla 
genovese aveva così tanto aglio che oggi non 
sarebbe proponibile e non poteva mancare 
la prescinseua, cagliata acida di latte intero. 
La pappa al pomodoro si faceva con aglio, 
salvia e conserva di pomodoro. 

Anche il ragù alla bolognese è cambiato. I 
tipi di carne usati sono cambiati, resiste an-
cora la cartella, cioè il taglio del diaframma, 
ma ad esempio l’uso di un bicchiere di latte 
sta venendo meno. Le cotture, gli ingre-
dienti erano diversi, per non parlare delle 
dosi. Se noi avessimo davanti due semplici 
piatti di spaghetti al pomodoro versione 

dalla differenza, ovviamente a favore della 
preparazione anni duemila. Pasta di qualità 
eccellente a cottura al dente perfetta e della 
giusta dimensione, pomodori freschi, matu-
ri e profumati, basilico che non sa di menta, 
olio extra vergine d’oliva delicato. Questa è 
buona innovazione.  Volendo analizzare un 
piatto simbolo, pensiamo alla ‘tradiziona-

lissima’ pasta alla carbonara. Non abbiamo 
-

milmente a Roma solo alla fine della secon-
da guerra mondiale combinando uova con 
baffe di pancetta e uova liofilizzate portate 
dai soldati americani. Gualtiero Marchesi 

per ogni 4 porzioni di pasta, ed oggi c’è chi 
giura che la carbonara tradizionale ha solo 
guanciale, tuorli, pecorino e pepe. 

Ci sono piatti locali che noi consideriamo 
come tradizionali ma in realtà sono molto 
recenti?

Uno di questi è certamente la ljubljanska
che ultimamente spopola a Gorizia e Nova 
Gorica. Spesso i turisti per strada chiedono 

Morelli, famosa per le dimensioni e il prezzo 
della sua  ljubljanska. 

Devo dire che una cotoletta, cioè una 
fettina di carne impanata, assume curiosa-
mente nomi diversi di città al variare della 
ricetta. È ‘milanese’ o ‘viennese’ se sempli-

Una Ljubljanska servita in  una trattoria goriziana
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cemente impanata. La cotoletta alla milane-
se è esclusivamente di vitello con l’osso, sia 
spessa sia sottile, cotta nel burro chiarifi-

Wienerschnitzel
senza osso ed è prevalentemente di maiale; 
talvolta è così grande che è chiamata «orec-

olognese’ invece se è 
anche coperta da prosciutto crudo e scaglie 
di parmigiano, finita al forno con poco brodo 
caldo e pomodoro e, volendo, anche con due 
scaglie di tartufo sopra. È ‘palermitana’ se 
passata solo nel pane e prezzemolo e poi 
cotta alla piastra. Ci sono anche le messi-
nesi, con aglio e pecorino nella panatura, 
e le cotolette alla parmigiana, passate solo 
nell’uovo, forse parenti delle ‘parigine’, le 
austriache Pariserschnitzel anch’esse solo 
passate nell’uovo sbattuto. C’è poi la co-
toletta farcita di formaggio e prosciutto, 
che può essere anche di pollo, il cosiddetto 

svizzero. La nostra   
è di fatto un ‘cordon bleu’ locale di maiale 
in versione extra large. Due grandi fettine di 
lonza di maiale, talvolta anche vitello,  che 
sono farcite con prosciutto cotto e formag-
gio, successivamente infarinate, passate 
nell’uovo sbattuto, impanate e fritte. Un 
leggenda la fa nascere a Capodistria, e non 
a Lubiana, in onore della visita del principe 

piatto abbastanza recente, apparso in testi 
-

te è una rivisitazione locale della popolare 
Wienerschnitzel. Oggi la ljubljanska è una 

cucina tipica locale di Gorizia e 
Trieste che condividiamo con la Slovenia e la 

molte trattorie servono la ljubljanska anche 
in versione alla griglia, non fritta. In Croazia 
troviamo la « che è un ljubljan-
ska di Zagabria con prosciutto crudo al posto 
del cotto, cotoletta che in Serbia è invece 
nota come šnicla.

-
le, prendete una fettina larga di lonza e bat-
tetela leggermente, salatela e pepatela. Met-
tetevi sopra una fettina di prosciutto cotto e 
una latteria/fontina. Coprite con un’altra fet-

nella farina, nell’uovo sbattuto e per ultimo 

di semi facendola dorare da ambo i lati per il 

un’insalata, patate in tecia o con dei chìfei de 
patate fritti e magari accompagnando con uno 
spicchio di limone, un cucchiaio di salsa tar-
tara e uno di ajvar, la salsa di peperoni.

Un altro piatto recente, ma già tradizionale, 
è ‘la busara’. Con l’espressione ‘in busa-

metodo di cottura in umido che ben si sposa 
con alcuni pesci e crostacei, in partico-
lar modo con gli scampi. Il piatto ci arriva 
dalle tradizioni gastronomiche della città 

golfo del Quarnaro gli scampi, di color rosso 
pallido e carapace sottile, trovano le mi-
gliori condizioni di profondità, temperatura 
e salinità e danno il meglio di se con carni 
dolci, sapide e compatte che risultano tra le 
migliori del Mediterraneo. Sul significato del 
termine busara si è discusso senza arrivare 
ad una soluzione univoca. C’è chi sostiene si 
riferisca a una pentola usata dai marinai per 
cucinare, altri ipotizzano che la parola possa 

‘buzara’ si legge: «buggera, trottola, baga-

-
ghe interpretazioni, come «svarione, bazze-

-

però anche la dicitura «modo di cucinare il 

afferma che in questo caso si può pensare ad 
un passaggio semantico della parola «im-

era quello dei pescatori, che utilizzavano 
questo delizioso sughetto per nobilitare il 
pescato meno pregiato. Qualunque sia la sua 
origine, ciò che è certo è che questa ricetta 
è un’esplosione di profumi ed ha un sapore 
sublime.

La ricetta della busara di scampi è relati-
vamente recente e infatti non si ritrova nei 
principali testi di cucina triestina antece-
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-
zione è stata però così rapida ed apprezzata 
da rendere questo piatto oggi caratteristico 
della cucina locale. 

In ogni famiglia c’è una busara, frutto di 
tradizioni tramandate: in Istria poi si usa 
solo aglio, in Dalmazia anche cipolla. In ori-
gine la ricetta era in bianco e si è poi evoluta 

-
va, che non ha acidità e che si abbina bene 
allo scampo, mentre ora prevale l’uso della 
passata di pomodoro.

Scaldate in una padella mezzo bicchiere d’o-

mezzo di scampi e quando hanno preso colo-
re aggiungete o conserva diluita o due grandi 
pomodori pelati e a dadini. Sfumate con due 
bicchieri di vin bianco, sale e pepe. Cuocete 

un cucchiaio di pangrattato e un cucchiaio di 
prezzemolo tritato.

Si abbina molto bene con degli spaghetti.

Anche i tradizionali  però potremmo 
considerali localmente un piatto di innova-
zione. Queste polpettine grigliate di carni 
miste e cipolla sono infatti l’esito di una vo-
lontà politica di ‘yugoslavizzare’ la Slovenia 
da parte del governo yugoslavo negli anni 

Insieme al  burek, strudel salato di pasta 
fillo ripieno di carne o formaggio, e ai raz-

, spiedini di carne, a alle pljeskavice, sorta 
di grandi hamburger speziati ‘de noaltri’, i 

 sono stati assimilati nella gastro-
nomia locale di Nova Gorica e Gorizia.

In origine i  oltre a carni miste di 
manzo e maiale potevano contenere carne 
di agnello, ma sempre con anche cipolla  
nell’impasto. Se li volete realizzare e ren-
derli ‘meno pesanti’ provate a stufare prima 
la cipolla affetta sottilmente e aggiungetela 
cotta ad una macinata di carni di manzo e 
maiale. Manterrà la speziatura della cipolla 
ma sarà certamente più digeribile.

Possiamo quindi sì concludere che la tra-
dizione è una innovazione riuscita.

Stazioni di Servizio Jetrent a:

Udine
Campoformido

Latisana
Tricesimo
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DALL'ISONZO AL DANUBIO

d i  

Gorizia e Nova Gorica sbarcano a Vienna per 
presentare GO! 2025

Gorizia e Nova Gorica hanno fat-
to tappa a Vienna per presentare 
ufficialmente GO! 2025 – Nova 
Gorica-Gorizia Capitale Europea 

della Cultura, un progetto che porterà musi-

prestigiosa cornice di Palazzo Metternich, 
sede dell’Ambasciata d’Italia a Vienna, in 

dell’Austria.
A fare gli onori di casa è stato l’Amba-

sciatore d’Italia in Austria Giovanni Pu-
gliese, affiancato dalla Vice Capo Missione 

-
berna e dal Vicesindaco di Nova Gorica Anton 
Harej. Tra gli ospiti anche l’Ambasciatrice 
d’Italia presso le Organizzazioni Internazio-

e l’Assessore Maurizio Negro.

Durante gli interventi, i rappre-
sentanti diplomatici e istituzionali 
dei due Paesi hanno sottolineato il 
forte valore simbolico e culturale di 
questa nomina congiunta, definita 
“un modello di riconciliazione tra 
due comunità a lungo divise dalla 
storia del Novecento, ma oggi unite 
in un’iniziativa che incarna lo spirito 
di coesione e integrazione del pro-
getto europeo”.

Gorizia, per la sua posizione stra-
tegica, è da sempre crocevia di popoli 
e culture: un luogo dove convivono 
tradizioni, lingue ed esperienze dif-
ferenti — italiano, sloveno, friulano 
e tedesco in primis. Una ricchezza, 
questa, che nel corso dei secoli è stata 
anche segnata da conflitti, in parti-

colare lungo il fronte dell’Isonzo durante la 
Prima e la Seconda Guerra Mondiale. Un fiu-
me che oggi torna a essere simbolo di unione 
tra le due città, legate da una storia difficile 
ma capaci di trasformarla in un’opportunità 
di dialogo e crescita comune.

«L’esperienza di Gorizia e Nova Gorica 
rappresenta un esempio da seguire – è stato 
ribadito – perché, nonostante le tragedie 
del secolo scorso, le due città sono riuscite a 
far nascere e sviluppare un progetto straor-
dinario come quello della Capitale Europea 

A concludere l’incontro è stato il Sinda-
co Rodolfo Ziberna, che ha rivolto l’invito 

in occasione delle tante iniziative previste 
per GO! 2025. Tra queste anche la celebre 
manifestazione enogastronomica Gusti di 

di visitatori da tutta Europa.
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VIA CRUCIS TRANSFRONTALIERA

d i  

Il percorso che unisce la chiesa di Maria Santissima Regina e 
il monastero della Castagnavizza

«Un cammino tra Croce e 

Così si legge, nell’in-
troduzione del libretto 

bilingue consegnato ai primi 450 fedeli 
giunti alla Chiesa di Maria Santissima Regi-
na la sera del Venerdì Santo per la prima Via 
Crucis transfrontaliera tra Gorizia e Nova 
Gorica. 

Altri 200 o 300 libretti sono stati scaricati 
sui telefonini dai pellegrini che non sono 
riusciti ad avere la copia cartacea. 

Ma anche un cammino del buio alla luce, 
dal passato al futuro, dalla Capitale euro-
pea della cultura alla Capitale della cultura 
europea.

Il percorso della Via Crucis transfronta-
liera che geograficamente non è ad anello, 
simbolicamente viene rappresentato dal 
logo che vede Nova Gorica e Gorizia unite 
in un cerchio perfetto. segno di pienezza, 
completezza e unità.: si parte dalla Chiesa 
di Maria Santissima Regina per arrivare al 
Monastero di Castagnevizza.

La Parrocchia di Maria Santissima Regi-

2003. Anche quel giorno di 22 anni fa era un 
Venerdì Santo. A raccontare la sua storia è 

che ricorda la figura di quel prete friulano, 
originario di Villesse, che trascorse tutto 
il suo ministero sacerdotale a Gorizia dove 
guidò il Villaggio del fanciullo, creò il Centro 
di addestramento professionale e imparò lo 
sloveno. Sua è la grande croce di legno che, 
ogni anno, vien usata per la tradizionale Via 
Crucis cittadina e dietro cui, quest’anno, 
camminano i fedeli italiani e sloveni che il 

primo parroco di via Montesanto ha cercato 
di unire nei suoi oltre 50 anni di servizio.

Proprio nel 2025, inoltre, ricorre l’ottavo 
centenario del Cantico delle Creature, scritto 

attraversa i secoli e che oggi
torna a parlare all’Europa, unita nel so-

gno di una cultura cristiana della fraternità.
-

zia nel 2004, a seguito dell’ingresso della 
Slovenia nell’Unione Europea e della conte-
stuale caduta del muro che divide in due la 
piazza detta della Transalpina per la metà 
italiana e Trg Evrope per la metà slovena, 
a cercare i fratelli vicini oltre i confini che 
ancora resistevano: quelli non fisici.

Ma per arrivare ad un primo momen-
to di preghiera davanti al presepe di Sveta 

qualche anno. La speranza, attesa di qualco-
sa che ci è già stato donato e fedeltà al dono 
ricevuto, è stato il compito che Roberto e 
Raffaela, presenti anche oggi, hanno col-
tivato e messo a frutto per il bene di tutti i 
fratelli italiani e sloveni, quelli che con loro 

un ventennio. Proprio all’inizio di quest’an-

fraterno davanti al presepe.

italiana e l’altra slovena, entrambe inse-
gnanti, guidano, insieme a monsignor Carlo 
Redaelli, Arcivescovo di Gorizia, e a don 

Koper, le centinaia di pellegrini di speranza 
che hanno trasformato il sogno di una Via 
Crucis transfrontaliera in realtà. La speranza 
è anche il filo conduttore di questa Via Crucis 
che si intreccia con il tema del Giubileo.
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La speranza cristiana ci assegna per posto 
quella stretta linea di crinale, quella fron-
tiera dove la nostra vocazione esige che noi 
scegliamo, ogni giorno ed ogni ora, d’essere 
fedeli alla fedeltà di Dio per noi. 

Sei tappe seguono alla prima, sul sagrato 
della Chiesa di Maria Santissima Regina, una 
più suggestiva dell’altra. All’incrocio tra via 
Caprin e via Ciconi, oltre la croce di legno 
che contrassegna la seconda tappa, s’intra-
vede in alto il Monastero di Castagnevizza; la 
stazione della Transalpina si staglia, illu-
minata nell’imbrunire della sera, dietro alla 
terza croce e al cerchio di fedeli che riempie 
la piazza omonima e che spezza la Parola 
come il pane e il vino dell’ultima cena, segno 
di comunione tra Nova Gorica e Gorizia; al 
Valico del San Gabriele, oltre il cartello che 
segna l’inizio dell’Italia e la quarta croce, i 
poliziotti di frontiera sono il segno di quei 
confini che non sono ancora caduti, quelli 
nel cuore e nella mente; entrati in Slovenia, 
lasciate le due città alle spalle, la strada che 
fiancheggia il bosco si fa in salita e, al primo 
tornante, solo i faretti rendono visibile la 
quinta croce in questa storica notte tra il 
cielo e la terra; a metà di una stretta e ripida 
scalinata la sesta croce, presagio di qualcosa 
di più grande e più bello come i vasti prati e 
i cespugli fioriti che ricoprono i dolci pendii 
del colle su cui svetta il Santuario francesca-
no a cui, finalmente, si giunge dopo un paio 
d’ore accompagnati da meditazioni e canti 
che si alternano, in italiano e in sloveno, a 
pause di silenzio e riflessione. Sul sagrato 
antistante il Monastero di Castagneviz-
za non v’è dubbio:  sulla grande croce, in 
mezzo ad altre due, sui cui bracci svolazza 
un drappo di lino, sono appesi una corona di 
spine e il logo che ha indicato lungo tutto il 
percorso la giusta Via ai pellegrini. Il passato 
di quel legno ha in sé la promessa del futuro: 

-
te, dell’Isonzo e della cartolina con stampato 
il logo che ogni pellegrino riceve alla fine 
di questa prima Via Crucis transfrontaliera 

come una credenziale: verde smeraldo.  
Da lassù la vista spazia sulle due città i 

cui contorni sono definiti dalle luci, non dai 
confini, e sui volti di quelle centinaia di per-
sone di cui la fiammella delle candele svela i 
lineamenti, non la cittadinanza.  Da lassù ci 
si rende conto di chi sono e quanti sono i veri 
protagonisti di questa Via Crucis transfron-
taliera: uomini e donne, giovani e anziani 
che hanno creduto, camminato, cantato, 
suonato e pregato insieme per la pace. 

Quello che rimarrà di GO!2025 è tutto 
lassù: non grandi eventi, non innumerevoli 
appuntamenti, non partecipatissime ma-
nifestazioni. Rimarranno solo le relazioni 
fra due popoli, esempio per il mondo intero 
che una Capitale europea della fraternità 
è possibile oltre ogni differenza di lingua, 
costumi, cultura, tradizioni, religione.

Dobbiamo ai cittadini di queste terre il 
successo di questo percorso: società mature, 
cresciute in democrazia, con efficaci anticorpi 
rispetto alle lusinghe sterili e pericolose dei 
nazionalismi, che hanno arrecato tanti gravi 
danni. 

Le due città hanno coraggiosamente 
trasformato la prossimità geografica delle 
due identità in un’opportunità, dando vita a 
un esempio inestimabile non soltanto per i 
nostri due Paesi, ma per l’intera Europa e per 
i valori che il progetto europeo rappresenta. 
La comune esperienza di Capitale Europea 
della Cultura Transfrontaliera per il 2025 è 
una pagina di speranza e di fiducia nei popoli 
europei, nella capacità dell’Europa di costrui-
re storia, seguendo i suoi valori.

Penso a tutte le persone che avrebbero volu-
to essere quassù ma non hanno potuto. 

A volte si deve scegliere fra due famiglie: 
è stato così per Carlotta e Daniele che, da 
nonni, hanno accompagnato Michele con i 
lupetti alla Via Crucis cittadina di Cervigna-
no. A volte è la vita a scegliere per te: contro 
la malattia Anna, Graziella, Lina, Liviero 
hanno perso una battaglia, ma con il cuore e 
lo spirito hanno vinto anche questa sera.

Quassù, vicino a me, ci sono Gianna e 
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Mario: di loro ho impressa nella memoria 
quel guidare ed affidarsi che non hanno 
bisogno di parole per spiegare la carità e la 
fede. Ado e Gianmarco: tra i primi compagni 
di Roberto e Raffaella nel cantiere di costru-
zione di ponti e restauro di rapporti fraterni 
alla scuola di fra Giorgio Cavedale.

-
vizi fotografici e ai loro racconti di viaggio 
possiamo documentare questa Via Crucis e 
tanto altro sul sito, sui giornali e sui social.

Mauro: tra le sue ciglia si impigliano 
lacrime di commozione e gocce di pioggia 
che cominciano a scendere insieme alla 
benedizione finale sulle note di “Resta qui 
con noi.””

Paolo: sua la composizione che, ispirata 
al Canto della Creazione, ha scritto in versi 
dopo aver raccolto pensieri, emozioni e sen-
timenti in prosa della sua fraternità.

che butta il cuore oltre l’ostacolo del suo 
respiro verso il respiro del mondo, così lei 
butta il cuore oltre l’io per amore del noi.

Sara: sua la voce femminile che si alter-
nava a quella maschile di Paolo della lettura 
della laude alle cadute di Gesù, chicco di 
grano che solo morendo può dare frutto.

Tra pochi giorni, con Marco, festeggerà 
le nozze d’argento. Ed io, quassù, ritorno 

troppo stretta per i miei sogni troppo grandi. 
Alzo gli occhi mentre la pioggia cade dal 

cielo e spero che davvero questa Via Cru-
cis transfrontaliera non passi senza aver 
realizzato ciò per cui è stata desiderata: fare 
di Gorizia e Nova Gorica la Capitale cristiana 
della fraternità e la Città della pace.

ci invita ad entrare: in cucina, attorno ad 
un tavolo, questi miei fratelli e queste mie 
sorelle gioiscono insieme al Vescovo Car-

Via Crucis tradizionale per la città di Gori-
zia, inconsueta per quella di Nova Gorica. 
Mai, prima di questo Venerdì Santo, i fedeli 
sloveni hanno partecipato ad una Via Crucis 
fuori dalle Chiese e in mezzo alla gente!

Guardo Roberto e Raffaella: davvero tutto 
è impossibile finchè qualcuno non ci prova!

Anche il loro amore sembrava impos-
sibile. Non per loro che hanno avuto anche 
Mosè.

Vicino a loro, in piedi, Lorenzo. Seduta un 
po’ più in là, come se ci conoscesse da sem-
pre, Paulette. Un nuovo fratello, una nuova 
sorella? Chissà! Lo sa Lui!

Prendo tra le mani la tazza di the caldo e, 
mentre sorseggio, penso che forse il sogno 
che Lui aveva per me ha il sapore di frutti di 
bosco e il gusto dei baci di dama. 

Chiudo gli occhi un istante, torno con 

città mi stava troppo stretta perché ce ne 
volevano due. O forse i miei sogni erano più 
piccoli di quanto credessi perché allora non 
ci sarebbe stato posto per tutto questo.

Ehi, Tu…grazie!

Se alcune vite formano un cerchio perfetto, 
altre assumono delle forme che non possiamo 
prevedere né comprendere appieno. Il dolore 
è stato parte integrante del mio percorso, ma 
mi ha fatto capire che niente è più prezioso 
di un “grande amore” per il quale essere per 
sempre grati alla vita. 

(Nicholas Sparks).

Vista sul Monastero della Castagnavizza (Nova 
Gorica)  dal centro di Gorizia. TIBALDI
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GORIZIA: UN LIMEN TRA STORIA, 
IDENTITÀ E FASCINO MITTELEUROPEO

d i  

Gorizia, libro aperto di storie di con-
vivenza tra comunità e di scambi 
culturali, ha un passato ricco di 
stravolgimenti politici e sociali, 

dovuti, tra i tanti motivi, al fatto che è un 
territorio anfibio che segna il confine tra 
l’Italia e la Slovenia.

Dal momento che il presente, anche 
in riferimento a GO! 2025, può essere ben 
compreso solo se lo si guarda in rapporto 
ai modelli antichi, non possiamo non 
partire da una contestualizzazione storica 
di base. Delineeremo, infatti, a grandi 
linee, gli stravolgimenti dal punto di vista 
politico e sociale che hanno maggiormente 
condizionato il territorio, partendo dal 
Medioevo e arrivando fino ai giorni nostri.

Al territorio goriziano, che comprendeva 
il Collio, il Carso e l’area limitrofa al fiume 
Isonzo, viene riconosciuta storicamente per 

patriarchi di Aquileia.
Poi, appena nel Cinquecento, l’ultimo 

duca Leonardo di Gorizia muore senza 
discendenti e lascia l’eredità a Massimiliano 

Repubblica di Venezia decide di dichiarare 
guerra all’Austria, richiamando i propri 
diritti feudali e di successione ai conti 
goriziani. Nell’anno successivo, l’esito 
della battaglia di Agnadello sancisce la 
conferma della presenza asburgica a Gorizia, 
destinata a durare fino al Novecento, eccetto 

la parabola napoleonica ottocentesca. 

è il periodo più ricco tra tutti di queste 
trasformazioni politiche e territoriali che 
hanno segnato profondamente la sua storia. 
Dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, 

entra ufficialmente a far parte del Regno 
d›Italia, ma, nonostante ciò, il suo destino 
resta incerto e diviso. La città viene, 
infatti, suddivisa in due zone differenti nel 
periodo post-bellico, a seguito del Secondo 
Conflitto Mondiale e della Guerra Fredda.

La Zona A diviene un baluardo per 
contrastare l›espansione del comunismo, 
con gli americani che tutelano la 
minoranza slovena nell’uso della lingua e 
nell’educazione scolastica, pur ostacolando 
i rapporti diretti con la Slovenia, forse 
per evitare che la città divenisse un punto 
di contatto troppo forte tra i blocchi. 

controllo della Jugoslavia, che intraprende 
una politica molto più aggressiva di 
assimilazione, mirando a includere il 
territorio goriziano all›interno del nuovo 
sistema socialista, reprimendo con durezza 

parte della componente italiana che cercava 
di mantenere le proprie radici culturali e 

porta ad una nuova riorganizzazione del 
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confine tra Italia e Jugoslavia, segnando la 
fine del periodo di divisione del goriziano 

nuovamente sotto il controllo dell›Italia, ma 
le tensioni tra comunità si affievoliranno 
appena con la promulgazione del Trattato di 

la disgregazione della Jugoslavia. Infatti, 
dopo la dichiarazione d’indipendenza della 

nell›Unione Europea nel 2004, con la 
successiva adesione alla zona Schengen, 
nasce un equilibrio tra le comunità presenti 
a ridosso del confine.

Queste le parole del Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella in occasione della 
cerimonia d’inaugurazione di GO! 2025: 
«In un mondo caratterizzato da crescenti 
tensioni e da conflitti, dall’abbandono della 
cooperazione come elemento fondante della 
vita internazionale, Slovenia e Italia hanno 
saputo dimostrare che è possibile sceglie-
re la via della cooperazione. Nella tragedia 
della Seconda Guerra Mondiale, un soprav-
vissuto ad Auschwitz, Roman Kent, ha os-
servato «non vogliamo che il nostro passato 

spirito abbiamo affrontato le pagine del 
dopoguerra, per scriverne una nuova e nulla 
può far tornare indietro la storia che Slove-
nia e Italia hanno costruito, e costruiscono, 
insieme. In questo percorso due elementi 
hanno fornito un contributo determinante: 
la comune appartenenza all’Unione Europea 

Proprio alla luce di quanto detto dal 
Presidente della Repubblica, bisogna ora ca-
pire che cosa significa ed implica il termine 
confine. Il vocabolario Treccani ci dà que-
sta definizione: «Sostantivo maschile, dal 
lat. neutro dell’agg. confinis “confinante”, 
comp. di con- e del tema di finire “delimita-

-
no. Nel linguaggio giur., c. fondiario, quello 
che delimita l’estensione della proprietà 
fondiaria circoscrivendo lo spazio entro cui 
il proprietario può esercitare pienamente il 

-
fica o di uno stato; zona di transizione in cui 
scompaiono le caratteristiche individuanti 
di una regione e cominciano quelle differen-

Il termine confine, però, può essere 
interpretato anche in diverse direzioni, dal 
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momento che intercorre più periodi storici 
e culturali, sin dal mondo classico. Parten-
do proprio dalla tradizione latina, Hermes, 
il giovane dio amante degli inganni e dei 
viaggi, ha tra i tanti compiti quello di favo-
rire il superamento dei valichi di cui non ne 
incoraggia unicamente il superamento, ma 
ne protegge anche la loro varietas. I latini, 
questo confine, lo chiamavano limen, un 
sostantivo neutro della terza declinazione 
che nella letteratura viene utilizzato sia in 

di utilizzo: 1) Limen virtutis, id est medium 
aequum, in quo manere oportet. Nel De Officiis 
Cicerone usa limen con un’accezione mo-

Limine fatiscens caelum ac terras. Nel 
De rerum natura Lucrezio utilizza il termine 
confine in un contesto cosmologico, come 
un passaggio verso un altro stato dell'esi-
stenza. Navigando sempre nel mondo latino, 
ma spostandosi in età imperiale, un autore 
che dà un’accezione interessante al ter-

mine limen è Seneca, che ci insegna che si 
può scegliere, davanti ad una soglia, di non 
valicarla e mettersi in gioco.

In conclusione, come dobbiamo porci 
quindi di fronte al futuro rispetto al nostro 
di confine? Secondo la Costituzione, preci-
samente l’articolo 52, difendere la Patria, 
e quindi anche i propri confini, è un dovere 
sacro del cittadino. Lo Stato ha quindi il 

-
mune, che è il raggiungimento di una felicità 
terrena ma anche e soprattutto spirituale ed 
eterna. Dobbiamo, quindi, essere consape-
voli della nostra storia e della nostra identità 
di città mitteleuropea, e ridurre sempre di 
più le distanze e migliorare la comunicazio-
ne tra le diverse realtà, non dimenticandoci 

condizione di medietà tra la visione totali-
taristica che fa dei confini un grosso limite e 
quella troppo progressista, che vuole elimi-
nare definitivamente i confini, non tenendo 
conto delle identità dei popoli. Insomma, la 
formula è: né barriera, né “anazionalità”.
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È ancora così?
GORIZIA CITTÀ CHE LEGGE

d i  

Alcuni anni fa Gorizia si è classifi-
cata al terzo posto nella graduato-
ria delle città in cui si legge di più, 
ottenendo un contributo di 30.000 

euro per progetti legati alla lettura. Dopo 
quel momento felice, ci è venuta la curiosità 
di scoprire se il riconoscimento trova ri-
scontro anche oggi. Pare di sì, dal momento 
che il Ministero della cultura ha annoverato, 
per il biennio 2025-2026, la nostra città fra 
quelle dove si legge di più. Questo ci con-
forta molto, dandoci motivi di ben sperare 
sul piano della formazione intellettuale, in 
controtendenza con il decadimento culturale 
ormai, ahimè, generalizzato.

In una società che vede la diffusione 
sempre più capillare dei social, che non fa-
voriscono il lento soffermarsi su testi lunghi 
oltre le poche frasi, viene da chiedersi se le 
persone, soprattutto quelle più giovani, si-
ano ancora attratte dai libri e provino gusto 
nel leggere. È cambiata sostanzialmente la 
scena, se osserviamo come la gente tiene 
occupati i tempi morti dell’attesa. Sui mezzi 
pubblici delle grandi città, dove i tragit-
ti sono lunghi e richiedono del tempo, era 
abitudine di molti immergersi nella lettura, 
ma oggi vediamo la stragrande maggioranza 
dei passeggeri trastullarsi con i telefonini. 
Nella nostra città, dove il trasporto pubblico 
è frequentato pochissimo, forse il miglior 
punto di osservazione sono le sale d’aspetto 
degli ambulatori medici. Anche qui, lo sce-
nario è lo stesso. Chi impegnato in una chat, 
chi immerso in un gioco, chi interessato alle 
notizie. Di libri neanche l’ombra.

Stando così le cose, ci siamo chiesti se il 
buon piazzamento di Gorizia nella classifica 

nazionale delle città che leggono corrispon-
da al vero. Nessuno meglio dei librai può 
darci una risposta. Abbiamo quindi prepa-
rato alcune domande da sottoporre a chi 
trascorre le sue giornate in mezzo ai libri 
assecondando la clientela.

Alla domanda Si può definire Gorizia una 
città che legge? La risposta è univoca: la no-
stra città è sicuramente amante della lettura, 
visto il buon numero di librerie rapportato 
alla popolazione. Inoltre, non mancano ini-
ziative di promozione alla lettura.

Abbiamo poi chiesto: Che genere di letture 
preferiscono i suoi clienti? e per certi versi la 
risposta si diversifica secondo la tipologia 

-
zata in libri per bambini e ragazzi e propone 
soprattutto libri illustrati e letteratura per 
adolescenti, che gradiscono romanzi e gialli 
in particolare. I gialli sono un genere che tira 
su tutto il mercato librario, che conta anche 
su libri più impegnativi, come il romanzo 
storico e la saggistica. Anche la storia locale 
è specialmente richiesta dai clienti della 
libreria Voltapagina. Alla Leg vanno bene 

Un momento della manifestazione Librilliamo
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tutti i generi, impegnativi o meno, compre-

generi popolari, anche se i titolari cercano 
di indirizzare i clienti nella scelta e questo 
anticipa la domanda successiva: Hanno gusti 
precisi o si affidano ai suoi consigli?, da cui 
emerge sostanzialmente una buona fidu-
cia della clientela nell’esperienza dei librai, 
anche se molte persone hanno le idee chiare 
su quello che vogliono acquistare.

Curiosi di sapere da chi è costituito il 
pubblico dei lettori, abbiamo posto la do-
manda: Qual è la fascia di età che legge di più?, 

-
pagina, mentre la maggioranza dei lettori 
adulti ha 40 anni e oltre. In generale manca 
all’appello la compagine degli adolescenti e 
dei giovani, il che sembra avvalorare l’opi-
nione comune che abbiamo voluto verificare 
chiedendo conferma con la domanda: Si pen-
sa che i giovani non amino leggere, lei pensa 
che sia vero?

Le risposte smentiscono in parte que-
sto giudizio, in quanto pare che i giovani si 
lascino invogliare alla lettura, se vengono 
proposti testi coinvolgenti, accattivanti, 
adatti a una generazione avvezza soprattutto 
ai linguaggi frammentati e veloci dei social.

Coltivare la lettura dovrebbe far parte 
dell’esperienza quotidiana di ogni persona, 
garantendo l’arricchimento culturale, oltre 
che linguistico, dando la possibilità di aprire 
la mente a orizzonti sconfinati.  Questo fa 
pensare a qualcuno che ci sia una soglia 
minima di pagine che si dovrebbe leggere 
annualmente. Naturalmente non la possia-
mo definire, leggere dev’essere un piacere 
e non un obbligo. Ma chi può rientrare nel 
novero dei lettori abituali? Sono sufficienti 
5 o 6 libri all’anno per essere considerati dei 
discreti lettori? Come gli addetti ai lavori 
possono incentivare la lettura? Dalle rispo-
ste ricevute la cosa migliore è di organiz-
zare presentazioni di libri e incontri con gli 
autori. Gorizia sembra gradire le iniziative 
di questo genere, sempre molto partecipate. 
Rimane comunque difficile coinvolgere una 
larga parte dei giovani, poco abituati a leg-
gere, se non testi brevi e illustrati, che danno 

l’impressione che i gusti dei giovani lettori 
siano profondamente cambiati, mentre dalla 
rilevazione effettuata pare che le persone 
adulte mantengano le stesse preferen-
ze verso i titoli di cui si parla e comunque 
prediligano una buona scrittura. Per invi-
tare i ragazzi nel mondo meraviglioso della 
lettura, conviene innanzitutto che già dalla 
prima infanzia si abituino a familiarizzare 
con i libri. In questa fase il ruolo della fami-
glia e della scuola è fondamentale, mentre 
crescendo diventa importante il confronto 
con i coetanei e i social. Se gli strumenti di 
comunicazione diventano veicoli di cultura e 
non di pseudocultura o peggio, allora posso-
no essere importanti nel processo di fideliz-
zazione dei giovani lettori, che diventeranno 
curiosi consumatori di testi scritti.

In questa breve disamina della situazione 
della lettura nella nostra città, non si può 
non raccontare un’iniziativa che da diver-
si anni ormai avvicina i più giovani ai testi 
scritti. Parliamo del progetto Librilliamo, 
che da diversi anni vede impegnati studen-
ti di scuola superiore e universitari nella 
coinvolgente proposta di leggere ad alta 
voce testi e libri illustrati a bambini dall’età 
prescolare fino alla primaria, con laboratori 
nelle scuole ma non solo, anche in biblio-
teche, piazze e ospedali. Se inizialmente 
l’attività era spontanea e in certo modo 
improvvisata, via via si è vista la necessità di 
formare i volontari nella tecnica della lettura 
a voce alta, con particolare attenzione alla 
dizione, all’espressività e alla respirazione. 
Come spesso accade quando si svolge un’at-
tività di volontariato, si crea un circuito 
positivo che fa bene non solo a chi riceve, 
ma anche a chi dà. Dalle testimonianze rac-
colte, mettersi in gioco in questo progetto 
ha avuto una ricaduta positiva sulla crescita 
personale dei liceali che hanno aderito. Nel 
tempo l’attività è cresciuta e trova sbocco in 
un festival, che quest’anno ha come titolo 
“Respiro”. Nell’anno di Go! 2025, è signi-
ficativa la partecipazione di alcune scuole 
e istituzioni di Nova Gorica, a suggellare il 
comune obiettivo di promuovere la cultu-
ra senza confini, e in questo la lettura è un 
cardine fondamentale.
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Il mito del passato della città rappresenta oggi una zavorra, 
più che una risorsa, se si vuole guardare veramente al futuro

PROVINCIA SÌ, NOSTALGIA NO

d i  
Capogruppo del Partito Democratico nel Consiglio comunale di Gorizia

Gli ultimi mesi hanno visto un'ac-
celerazione del dibattito riguar-
dante il ripristino delle Province 
come livello di governo intermedio 

tra Regione e Comuni. Chi scrive aveva di 
recente proposto sulle pagine del bimestrale 
“Gorizia Europa” alcune ragioni per cui il 
ritorno delle province sarebbe opportuno, 

Per-
ché dico SI’ al ritorno alle Province elettive, in 

ultimi tempi hanno visto un fiorire di inizia-
tive, testimoniato ad esempio dal convegno 
promosso dal gruppo “I Visionari” e svol-

ne parlò anche il numero di maggio 2023 di 
Iniziativa Isontina.

A fare da sfondo al dibattito è l’idea che 
restituendo a Gorizia il ruolo di capoluogo 
provinciale, magari di una provincia un po’ 
più ampia, che richiami i confini dell’Arci-

diocesi, si rilanci anche il ruolo politico della 
città. C’è indubbiamente del vero in questo 

che le consenta effettivamente di esercitare 
questo ruolo politico, cui ha spesso abdicato 

Tuttavia, a questo punto è lecito chie-
dersi se la mitologia costruitasi nel corso 
degli anni attorno al passato glorioso della 
città rappresenti oggi una risorsa dalla quale 
attingere o piuttosto un peso che impedisce 
di guardare avanti. Ovviamente, è innegabile 
che il passato complesso e culturalmen-
te eterogeneo della città rappresenti una 
risorsa sul piano culturale, che ancora oggi 
contribuisce a una vivacità di iniziative, che 
sicuramente verrà ulteriormente rivalutato 
nel 2025 con la Capitale europea della Cul-
tura. Ci chiediamo, però, se questo passato 
rappresenti anche una risorsa “politica” o, 
piuttosto, un freno.

Il territorio dell'antica Contea di Gorizia ricostruito in 
un plastico didascalico del Museo del castello. TIBALDI
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Questa mitologia ha contribuito a dif-
fondere la convinzione che la città sia stata 
defraudata - con annessi richiami al governo 

l’annessa convinzione che i “grandi poteri” 
regionali o monfalconesi lavorino contro 
Gorizia. Tutto ciò ha peraltro consolidato 
anche una mentalità politica refrattaria al 
cambiamento, con riflessi pure sulle po-
litiche urbane. Ad esempio, va a braccetto 
con quanti si oppongono a cambiamenti 
urbanistici rilevanti nella città, alla demoli-
zione di vecchie strutture fatiscenti, e porta 
al convincimento che Gorizia possa avere 
soltanto un futuro turistico-culturale e non 

che sia stata un’importante centro produtti-
vo, soprattutto tessile, dall’epoca dei Ritter 
nell’Ottocento fino almeno alla metà degli 

Il passato però non tornerà più. Non per-
ché i “poteri forti” siano coalizzati contro 
Gorizia, ma perché siamo nel XXI secolo. 
Il ritorno della provincia di Gorizia nulla 
muterà - in sé - nei fondamentali econo-
mici e demografici della città che ne stanno 
progressivamente erodendo il ruolo politico 
oltre che il capitale umano. Non sarà infatti 
l’antica contea a frenare la fuga dei giovani 
che qui non trovano sbocco professionale; 
non saranno i confini dell’arcidiocesi a dare 
un maggiore ruolo politico alla città se poi la 
città stessa si avvia a scendere sotto i 30 mila 
abitanti. Limitarsi ad un atteggiamento pue-
rilmente nostalgico sembra piuttosto servire 
soprattutto a offrire alla classe politica 
goriziana una posizione di rendita, anche nei 
confronti del territorio isontino circostante.

Guardare al futuro significa invece met-
tere in atto decisioni che contribuiscano allo 
sviluppo della comunità cittadina: attraverso 
prospettive lavorative, benessere diffuso, 
sviluppo del capitale umano e sociale, qua-
lità della vita, la quale ultima è fatta essen-
zialmente di servizi al cittadino e politiche 
della mobilità molto ma molto di più che 
della preservazione della città quasi fosse 
una cartolina dal passato.

La priorità della politica, dunque, de-
v’essere portare a Gorizia investimenti in 

capitale umano – ad esempio un vero e pro-
prio ITS, istituzioni che svolgano attività di 
ricerca scientifica e tecnologica, un raffor-
zamento dell’offerta scolastica – e occasioni 
di sviluppo professionale che consentano 
di offrire ai ventenni isontini opportunità 
lavorative di qualità: aziende tecnologiche, 
aziende di servizi. Pensare che una città 
possa vivere solamente di turismo – pe-
raltro il settore caratterizzato dal più basso 
valore aggiunto e dalle più basse retribuzio-
ni medie – è decisamente utopico, a meno di 

Il patrimonio culturale di Gorizia va semmai 
visto soprattutto come un fattore che con-
tribuisce a sviluppare le relazioni umane e 
quindi migliora il benessere della comunità 
in termini sociali, e che offre anche occasio-
ni di sviluppo turistico e occupazionale, non 
tali però da invertire da sole il declino della 
città.

È tempo quindi di scrollarsi di dosso 
la polvere. La sfida - che per chi scrive è 
innanzitutto sfida politica per il centrosi-
nistra moderato - è saper interpretare le 
opportunità che si presentano e proporre 
alla città una politica orientata ad un prag-
matismo rivolto al futuro, all’innovazione, 
all’investimento più che alla conservazione, 
all’apertura all’esterno piuttosto che al mito 
della “gorizianità”. Gorizianità che peraltro 
è oggi largamente illusoria se, dati anagra-
fici alla mano, il movimento di popolazio-
ne in entrata e uscita ogni anno è tale che 
probabilmente la grande maggioranza della 
popolazione cittadina si è qui trasferita negli 
ultimi 20-30 anni per motivi professionali o 
personali.

Tornando al punto da cui siamo partiti, 
anche sul piano istituzionale, la ricostitu-
zione della provincia di Gorizia, che pos-
siamo probabilmente dare per certa, ormai, 
deve essere accompagnata da una chiara 
visione politica che ne colga l’opportunità 
per offrire servizi ai cittadini e al mondo 
economico e del lavoro e che intenda fare 
della Provincia uno strumento per creare 
sviluppo e non semplicemente per “vivere di 
rendita”.

Ne deriva, dunque, un ulteriore interro-
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gativo: di cosa dovrebbe occuparsi, quindi, 
la Provincia? Sarebbe un’occasione persa, 
infatti, se la reintroduzione delle Province 
nell’ordinamento regionale si risolves-
se semplicemente nel cambiare di nome 
gli EDR aggiungendovi un Consiglio pro-
vinciale. Che ben magra riforma sarebbe! 
Parrebbe invece indispensabile che i futuri 
enti provinciali possano rispondere a due 
esigenze: da un lato, avere ruoli program-
matori, di coordinamento e di investimento 
in ambiti che attengono alla gestione del 
territorio di area vasta; dall’altro, poter 
sviluppare un’efficace azione di supporto e 
di supplenza ai Comuni per lo svolgimento 
di gare, lavori pubblici, progettazione di 
lavori pubblici e interventi sociali. Il PNRR 
ha mostrato tutti i limiti della capacità pro-
gettuale e amministrative dei Comuni - non 
per limiti capacitivi del personale ma per la 
esiguità numerica del personale disponibile 
che pone i Comuni sotto costante pressione 
- rendendo urgente la necessità di un inter-
vento strutturale che ne migliori l’efficacia; 
è un’esigenza che era alla base anche della 
riforma Panontin, e l’insuccesso di tale ri-
forma travolta dalle critiche non ha tuttavia 
eliminato l’esigenza che ne era alla base.

L’attribuzione alle Province, dunque, di 
alcune funzioni ad essere trasferite dai Co-
muni - eventualmente in forma di delega-
zione amministrativa o di gestione associata 
- e di altre trasferite invece “verso il basso” 
dalla Regione, risponderebbe al principio di 
sussidiarietà. E qui in chiusura vale la pena 
di riportare quanto richiamato dalla Cor-

«Tale principio esclude un modello astratto 
di attribuzione delle funzioni, ma richie-
de invece che sia scelto, per ogni specifica 
funzione, il livello territoriale più adeguato, 
in relazione alla natura della funzione, al 
contesto locale e anche a quello più generale 
in cui avviene la sua allocazione. La prefe-
renza va al livello più prossimo ai cittadini e 
alle loro formazioni sociali, ma il principio 
può spingere anche verso il livello più alto 
di governo. Ai fini dell’attribuzione della 
funzione, contano le sue caratteristiche e il 

R E C E N S I O N I
PERAULIS
di REDAZIONE

MAURIZIO PUNTIN, Peraulis, ed. Società Cormonese Austria, 

Prepertorio di voci friulane il cui etimo si trova in 
lingue diverse dal latino. Puntin, con una ricchezza 

parole provenienti da lingue preromane, mediterra-
nee, prelatine indoeuropee, celtiche, greche, orien-
tali, germaniche. Inoltre, pure slavismi nel friulano 
e nei dialetti bisiaco e triestino.  Se parole friulane di 
derivazione germanica, slava o triestine si possono 
comprendere per la contaminazione di popoli che 
hanno abitato questo territorio nei secoli, sorpren-

greche fatte poi proprie e tramandate da Aquileia. 
O come “braida”, “bosc”, e “sbruada” risalgono al 
periodo longobardo. Oppure se andiamo nelle lingue 
mediterranee preromane, ci imbattiamo nella parola 

ebbene Puntin ci fa scoprire che l’etimo di “cjadin” 
ha ascendenze assire, micenee e ittite.

-
sin, l’opera di Puntin si divide in tanti segmenti, è un 
accurato lavoro di ricerca e di archiviazione sostenuto 
da una bibliografia, che l’autore definisce “essenzia-
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le”, ma che al lettore, appena appena attento, riesce a 
spalancare gli occhi.

“Peraulis” ha il valore di essere un volume di 
consultazione molto utile per gli studiosi, ma la sua 
importanza è quella di conservare e tramandare il 
significato di parole che fanno ancora parte di una 
lingua, il friulano, parlata da una considerevole parte 
della popolazione della nostra regione. È un libro da 
sfogliare pagina per pagina, senza fretta, per gustar-
ne fino in fondo la ricchezza, anche storica oltre che 

linguistica, che vi è contenuta.

I CAPPUCCINI A CORMONS, 
ERESIE, STREGONERIE E 
PERSONAGGI DEL SEICENTO E 
SETTECENTO
di REDAZIONE

Il Seicento nella Contea di Gorizia fu caratterizzato 
da movimenti eretici, processi per stregonerie e 

numerosi episodi di violenza. Un quadro non certo 
idilliaco che portò, anche sulla spinta della Concilio 
di Trento, all’arrivo di numerosi ordini religiosi. Non 
fu esente da questa situazione Cormons, che vide nel 

insediarsi nel centro collinare.
-

-
dinando in una lettera inviata da Graz lo rimproverò 
facendogli notare come «nella borgata di Cormons 
[…] non si curi, anzitutto spiritualmente, il timor di 
Dio, poi anche secolarmente la obbedienza la obbe-
dienza alle leggi. […] La giustizia viene poco rispettata 
e glia assassinii ed omicidi così frequenti, che in due 

costruirono il convento e la chiesa in un’area oggi 
compresa tra la ferrovia e le vie Capriva e Gorizia.

Il libro dedica un ampio capitolo viene dedicato 

alla condanna a morta di due donne, messe al rogo 

esecuzioni capitali nel territorio del Patriarcato 
decise dal tribunale civile e non dall’Inquisizione 
perché nei territori soggetti all’Austria anche in 
materia religiosa la competenza spettava ai tribunali, 
Viene raccontata pure la storia del benandante Paolo 
Gasparutto, di Giassico, questo sì messo processo dal 
Santo Ufficio patriarcale, ma per lui il destino fu più 
benigno: condannato a sei mesi di carcere, abiurò, e 
la condanna gli venne condonata.

I Cappuccini, che si dedicarono in modo parti-
colare alla predicazione e alla questua, rimasero a 

il convento.  Della loro presenza non resta traccia: 
la chiesa venne demolita dopo la vendita ai privati; 
l’edificio adibito a convento subì negli anni diverse 
ristrutturazione e venne demolito a metà degli anni 
Sessanta dello scorso secolo dopo che fu utilizzato 

come sede di una scuola elementare.

R E C E N S I O N I

STORIA DI UNA LINEA BIANCA
di AGATA CRAGNOLIN

Leggere Storia di una linea bianca è come andare 
a fare una passeggiata per Gorizia: immerger-

si nelle strade, nei parchi e negli edifici intrisi di 
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storia, accompagnati dai racconti di chi è vissuto e ha 
vissuto i cambiamenti della città negli anni. Questo 
libro racconta la storia dell’area di confine tra Italia 
e Jugoslavia, nello specifico la frontiera di Gorizia. Si 
tratta di un saggio storico che affronta un tema par-
ticolarmente complesso, perché cerca di raccontarci 
una pluralità di punti di vista, di orientamenti politici, 
di lingue… Vuole immedesimarci nell’ibridismo che 
ha contraddistinto Gorizia nel tempo e che ancora 
continua. E tutto questo con un libro pop.
Storia di una linea bianca non è il solito saggio grafi-
camente trascurato e testualmente soporifero, come 
spesso possono risultare certi libri di storia; è un’o-
pera che si presenta con una grafica accattivante e 

-

Muzej e in altri archivi e raccolte goriziani e sloveni. 
Il testo stesso invita ad intraprendere un viaggio ge-
o-temporale attraverso la città; inframmezzato dalle 
interviste di varie persone, che si possono immagi-
nare come delle “guide turistiche” che aiutano ad ap-
profondire e a farci avvicinare alle vicende che Gorizia 

L’autore, Alessandro Cattunar, ha iniziato a rac-

a coloro che erano vivi durante il periodo del fasci-
smo. Per Cattunar, confrontarsi con  italiani e sloveni, 
di ogni orientamento, uomini e donne «È stato come 
comporre un mosaico. Mettere assieme tante tessere, 
ognuna delle quali rappresenta uno sguardo, una 
posizione e messe insieme restituiscono una visione 

In effetti, leggere le interviste all’interno del 
libro permette di districarsi meglio «in un groviglio 
imprecisabile di attraversamenti biografici e identità 

Storia di una linea 
bianca
frastagliato. Le parole delle persone all’interno del 
libro possono risultare discordanti, eppure tutte vere. 
«Ho raccolto tante versioni diverse degli stessi fatti e 

prendere parte a questa passeggiata tra Gorizia e il 
testo è così interessante: abbiamo la possibilità di 
leggere davvero com’è vivere un’identità di frontiera, 
attraverso le sue sfaccettature e in modo imparzia-
le. Storia di una linea bianca, infatti, non cerca di far 
emergere una narrazione a discapito di un’altra; anzi 
rivendica la bellezza e l’importanza dell’identità plu-
rima di Gorizia e dei suoi cittadini. Molti degli inter-
vistati infatti, tendono a precisare che non si sentono 
né sloveni, né italiani… Semplicemente goriziani: 
come se questa parola possa contenere la varietà delle 
lingue che conoscono, le loro culture e le loro vite. Il 
libro permette anche di ascoltare direttamente le loro 

parole, grazie ai codici QR disposti in diverse pagine, 
che rimandano a delle video-interviste.

Tutta l’opera esorta all’unione, non alla separa-

sono più state obbligate alla scelta di una nazione, di 
una fazione, di una sola identità. Con l’entrata della 
Slovenia nell’Unione Europea, il confine istituito cin-
quantasette anni prima viene aperto e Gorizia e Nova 
Gorica sono libere di mescolarsi come in passato, 
quando la città era una sola. È proprio in questo clima 
di collaborazione che le due città vogliono convolare 
alla celebrazione della capitale europea della cultura: 
GO! 2025.

Un’altro motivo per cui questo non è il solito 
saggio di storia, è perché Storia di una linea bianca 
vuole essere raccontato anche attraverso apparati 
interattivi che superano il testo scritto. Sì, perché 
se le video-interviste, le illustrazioni e il repertorio 
fotografico non vi bastano, è possibile fruire tramite 
una narrazione espansa fatta da un’apparato mul-
timediale di podcast e altri progetti. I podcast sono 

e Alessandro Cattunar: “Tre soldi” è stato prodotto 
da Rai Radio 3 e “Linea bianca” è disponibile su varie 

e per app mobile un progetto chiamato “Topografie 
della memoria. Museo diffuso dell’area di confine”: si 

da visitare, in cui emergono i luoghi delle intervi-
ste raccolte. In alternativa, è possibile seguire una 
perfomance audioguidata: “Orfana la mia città” è un 

-
re il pubblico alla scoperta di Gorizia e della storia del 

confine che la attraversa.
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In noi troverete una famiglia pronta a 
sostenervi e a rendere tutto più semplice 
in un momento difficile
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